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Introduzilone

Nel attuale 11 (A1SCOrSO G ragıone Sull’etica (1 primarla mpmportanza,
G1A DCL la vita eccleslale, G1A DCL la vita mondo’”. (‚ome CoNceplre, infattl, un etlca
ondata G ragıone O, dunque, condıivisıbllie nel Ssocleta pluralısta,
quando predomıina 11 pensiero dehole che, relatıvizzando la capacıta ragıone
cogliere 11 bene da egulre, privilegla approcCcl0O CONsequenzlalista Proporzl1ona-
Usta del bene? VeEILrO bene SO10 11 bene utlle (‚OLMLLE fferma L’utilitarısmo? Qual 11
valore del CY1Ter10 dignitä DEL ondare un etlca unıversale entre 4SS1IST1LA-

a.(l riduz1on1smo dell'interpretazlione dell’essere uoOomoOo Quando G1 argomenta
sull’etica sufficiente r1icercarne fondamento Solo DEL la vita DU  1CQ lasclare
alla COSCIeNZa prıvata declidere 11 bene In modo Soggett1vo” Un etica del bene (‚OLMLLUTILE

Conceplbhile un etlca del bene personale” Jean-Francols Lyotard, In Morali-
FeSs Hostmodernes, parla Tammentazione morale, che UtLavıa

COLMLLULLE RSTEeICcO In modo sintet1co, esprime In ULla frase significativa la
unıta C ULla morale che ha rINnunNcClato alla 10808} un1ıtäa metafsica: «Jla moralitäa
ralita arehbe 11 placere "estetlco »1. In QUESTO C relatıyvısmo morale G1 levano
(lverse VOC1 DEL ULla V1a praticabile nel del mondo pluralısta In Cul
predomiına ULla tendenza SCILNÜLC CreSCENTE segulre modello CONSUMI1ST1CO (1 vıta
enNns1aAmMo0 alla (1 Habermas (etica del d1SCOTrSO), alla (1 Mac ntyre
(etica VIrTU In cComunitar10), nonche alla C ua r1valutazl]ıone

egge naturale. Non pOossiamo 110  - COoONslderare L’appello, SCILNÜLC pIU

I- LYOTARD, Moralites Hostmodernes, Parıs 1993 11
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Introduzione

Nel contesto attuale il discorso sulla ragione e sull’etica è di primaria importanza, 
sia per la vita ecclesiale, sia per la vita “del mondo”. Come concepire, infatti, un’etica 
fondata sulla ragione e, dunque, condivisibile nel contesto della società pluralista, 
quando predomina il pensiero debole che, relativizzando la capacità della ragione a 
cogliere il bene da seguire, privilegia un approccio consequenzialista e proporziona-
lista del bene? Il vero bene è solo il bene utile come afferma l’utilitarismo? Qual è il 
valore del criterio della dignità umana per fondare un’etica universale mentre assistia-
mo ad un riduzionismo dell’interpretazione dell’essere uomo? Quando si argomenta 
sull’etica è suffi ciente ricercarne un fondamento solo per la vita pubblica e lasciare 
alla coscienza privata decidere il bene in modo soggettivo? Un’etica del bene comune 
è concepibile senza un’etica del bene personale? Jean-François Lyotard, in Morali-
tés postmodernes, parla della frammentazione della morale, che tuttavia presenta un 
punto comune estetico. In modo sintetico, esprime in una frase signifi cativa la nuova 
unità di una morale che ha rinunciato alla sua unità metafi sica: «la moralità delle mo-
ralità sarebbe il piacere “estetico”»1. In questo contesto di relativismo morale si levano 
diverse voci per proporre una via praticabile nel contesto del mondo pluralista in cui 
predomina una tendenza sempre crescente a seguire un modello consumistico di vita. 
Pensiamo alla proposta di Habermas (etica del discorso), alla proposta di Mac Intyre 
(etica delle virtù in contesto comunitario), nonché alla proposta di una rivalutazione 
della legge naturale. Non possiamo non considerare l’appello, sempre più accorato, 
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1 J.-F. LYOTARD, Moralités postmodernes, Paris 1993, 11.
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C Benedetto AXAVI COoONslderare 11 CY1Ler10 natiura (C(OLLLE CY1Ler10 SCILNÜLC
valldo DEL un etlca unıversalıista2.

All'uomo C 0ggl G1 DPONSONO (1verse Oomande S11 modo C Concepıre 11 TINOMILO
raglone-etica-religione. Facendo prevalere L’uno altro egl element del TINOMILO
DOSSOI10 le seguent] r1sposte: raglone-etica religione MOdellO radıcale
dell’etsz Deus HONn daretur, raziıonalismo), religione ed RCa MOdellO volontarısta-no-
mıinalıista, DIeELSMO, e15M0), raglione-religione-etica MOdellO cattoliıco, modello la1c0o
aperto). La STEeSSa RCa teologıca G1 interroga SU1 SUO1 fondamenti, entata, 6557 STESSA,
C relatıvizzare la AImensione teologica In V1ISTA C ua comunicahilita razıonale, (‚OLl

11 rischlo (1 togliere alla ragıone credente la ıntes1 ira 090S er  O, Lra verita del
mondo verita (1 DIO, relatıvizzando anche 11 CONTeEeNUTO offerto comunitäa ECCIEe-
Slale3.

Nel art1cOlo Intendiamo ULla riflessione S1111 T1INOMILO ragl1one-
etica-religione, confrontandoc!] (‚OLl la Lectio Magistralis che Benedetto AXAVI ha LeNuUuTtTO
nell Aula agna dell’Universita (1 Kegensburg 11 seitembre 2006 al rappresentantı

SCcCIeNza
Benedetto AXAVI prıma AL1COLA (1 aCcCedere alla cattedra (1 Pletro G1 GL

questione RCa In (lverse 0CCAS101N1 G1la Alrettamente (‚OLILLE professore4, G1A (‚OLMLLE DLC-
fetto ongregazlıone DEL la Offrına Fedes Per chl COLLOSGE 11 3018 pensliero,
AaAl evidente 11 Mlo che Lra Introduzione al CFISEHANESIMO 11 A1SCOrFrSO
C Kegensburg. NOSITO DaLCcLE arehhbhe CILTOLE metodolog1co 110  - Cel-
Linsiıeme del pensiero (1 Joseph Katzınger DCL interpretare 11 1018 A1SCOrFrSO sull’etica

comprendere le sfumature del SUO1 recent] Intervent] In favore ragıone
anche nel dell’etica ()ccorre SCILÜLIC che 11 ru010 ragıone

natiura da interpretare ultimamente alla Iuce fede Per Katzın-
DEr 11 PIINC1DIO ragıone 110  - G1 VODDOLLC q | PFINCIDIO fede, anche quando DEL
autonomla gnN0SseOlogica G1 rlferisce alla capacıta ragıone C cogliere la SIrULLUra

(Ir DISCOFSO 7 S 7:  - San Hfa Benedetto X\VT a Membrı * OMMISSIORE TeoL0gica Internazionale, otfttohre
AU007 In otfttohre 2007 In C111 Il OnNnTfeNce Invıta CLEALE ne eultura ne SOr1etAa eivile politica
e eONddIZIONI Neressarıe DL Ul plena consapevolezza mel valore inahıenabile egge möorale naturale.

5111 defictt teologico Mell etica teologica conceplto SAPONddO Il moöodello mora le altonNn0oma CIr EMMER,
ANatur In der Polartitak BT Öffenbarung HN SAKUIGrFer KOMMUunIKationSDasıs In Diurarer Gesettschaft?,
In Freiburger Z eitschrr r Philosophie und Theologie (2007)

‚TZINGER, Magistero ecctiestiastico-Fede-Morale, In T7ZINGER CHÜRMANN VON BALTHASAR,
Prospettive 7 MOFralfe CFISFHARAa. S Brobiema Adel CONFTENHKETO det fondamento Adelt ethos CFISELANGO, Koma.
1986 37_-58

‚TZINGER, Aramma morale, In AappoOorto sulla fede, ( inısello Balsamo 1985 83-492
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di Benedetto XVI a considerare il criterio della natura umana come criterio sempre 
valido per un’etica universalista2. 

All’uomo di oggi si pongono diverse domande sul modo di concepire il trinomio 
ragione-etica-religione. Facendo prevalere l’uno o l’altro degli elementi del trinomio 
possono emergere le seguenti risposte: ragione-etica senza religione (modello radicale 
dell’etsi Deus non daretur, razionalismo), religione ed etica (modello volontarista-no-
minalista, pietismo, fi deismo), ragione-religione-etica (modello cattolico, modello laico 
aperto). La stessa etica teologica si interroga sui suoi fondamenti, tentata, essa stessa, 
di relativizzare la dimensione teologica in vista di una comunicabilità razionale, con 
il rischio di togliere alla ragione credente la sintesi tra Logos e Verbo, tra verità del 
mondo e verità di Dio, relativizzando anche il contenuto offerto dalla comunità eccle-
siale3. 

Nel presente articolo intendiamo proporre una rifl essione sul trinomio ragione-
etica-religione, confrontandoci con la Lectio Magistralis che Benedetto XVI ha tenuto 
nell’Aula Magna dell’Università di Regensburg il 12 settembre 2006 ai rappresentanti 
della Scienza.

Benedetto XVI prima ancora di accedere alla cattedra di Pietro si è espresso sulla 
questione etica in diverse occasioni sia direttamente come professore4, sia come pre-
fetto della Congregazione per la Dottrina della Fede5. Per chi conosce il suo pensiero, 
appare evidente il fi lo rosso che corre tra Introduzione al cristianesimo e il discorso 
di Regensburg. A nostro parere sarebbe un errore metodologico non tener conto del-
l’insieme del pensiero di Joseph Ratzinger per interpretare il suo discorso sull’etica 
e comprendere tutte le sfumature dei suoi recenti interventi in favore della ragione 
anche nel campo dell’etica. Occorre sempre tener presente che il ruolo della ragione 
e della natura umana è da interpretare ultimamente alla luce della fede. Per Ratzin-
ger il principio della ragione non si oppone al principio della fede, anche quando per 
autonomia gnoseologica si riferisce alla capacità della ragione di cogliere la struttura 

2 Cfr. Discorso di sua santità Benedetto XVI ai Membri della Commissione Teologica Internazionale, 5 ottobre 
2007, in OR, 6 ottobre 2007, 5, in cui il Pontefi ce invita a creare nella cultura e nella società civile e politica 
le condizioni necessarie per una piena consapevolezza del valore inalienabile della legge morale naturale. 

3 Sul defi cit teologico dell’etica teologica concepito secondo il modello della morale autonoma cfr. K. DEMMER, 
Natur in der Polarität von Offenbarung und säkularer Ethik. Kommunikationsbasis in plurarer Gesellschaft?, 
in Freiburger Zeitschrift für Philosophie und Theologie 54 (2007) 89. 

4  J. RATZINGER, Magistero ecclesiastico-Fede-Morale, in J. RATZINGER – H. SCHÜRMANN – H. U. VON BALTHASAR, 
Prospettive di morale cristiana. Sul problema del contenuto e del fondamento dell’ethos cristiano, Roma 
1986, 37-58.

5 J. RATZINGER, Il dramma della morale, in ID., Rapporto sulla fede, Cinisello Balsamo 1985, 83-92. 
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delluomo da ragıone purche G12 Concepilta In modo autentl1co 110  -

autolmıtativo. In tal modo cercheremo C Lllustrare (‚OLMLLE 11 pensiero (1 Katzınger 1N-
erpellı G1A L’etica teologica G1A Letilca 0SO1NCAa Eglı ausSp1ca ULla valorızzazlone

srande tradizlione morale del erıist1anesiımo O, pOossiamo 1Irlo, DCL 11 bene C
In 3CCOrdo (‚OLl Adorno Horkheimer, egli che «Quando eolog!] MetitonO fra
parentesi 11 0gma, loro (1SCOFrSs1 perdono del la loro validitäa: RSS1 G1 plegano
quella "paura verita” In Cul L applattımento spirıtuale del ffonda le
proprie radı1ıc1»®. Katzınger iInd1ıca la strada del contrıhbuto CrIsSt1ano alla Socleta: 1NSE-

a CUOF1 devastatl Cal valorı materlall che VIVONO SEeCoNdoOo Letilca del
Aivertissement. «La capnacıta (1 C10@e la capacıta C attendere (‚OLl pazlıenza C10
C Cul 110  - G1 DUO disporre ne pretendere, C lasclarsı colmare del 3018 (10NO viene
coflfocata da quelle soddisfazion! veloc1 ed effimer|, ın Cul 10 110  - s101018. In relaz10-

(‚OLl alcuno, neanche ( evO mal USCIre da STESSO, DEerCclI0 1NECDUDULC eNTrare

pIU profondamente In STEeSSO Questa Alstruzlione capacıta C partorisce
ULla 012 mortale, DeNEFra VeEIrO Propr10 avvelenamento dell uomo Dovesse 6557

mmpDorsı ne SITUAaZIONE,verrehhero allora annlentatı L uomo (‚OLl Iu anche
11 mondao. In QUESTO dAramma 110  - DOosSsSiamMO 110  - OPDOrCI all'onnıpotenza quantitä
del placerı DCL schlerarcı ne Mla del VeEIO CCO la declisione che quest’ ora
es1ge da nOo1l»/.

II} Q1ISCOFrSO dı Regensburg le “  a” Implicazıonı Der l’etica

Nel del mondo 3CCadem1co C Katısbona, Benedetto AXAVI ha fferto
(1SCOrSO G ragıone la fede che ha CO  NZE DEL Ll’etica O0OSONCAa teologica.
ESsIsSte, infattl, un intıma nell unıyversa ragiıone anche le speclalızza-
Zz10N1 iImpediscono OvenTte la COMUN1ICAZ1IONE, ol1 Sclenzlatl, NHlosofl eolog!] VODECLAILO
nell insiıeme (1 un un1ica ragıone cCondividono la responsahbilitä del 1018 uSso

La teologla ESSENZI1ale all unıyerso Scientifico, perche s’interroga GL raglonevolez-
fede GL 1017 correlazlon] (‚OLl la ragıone (‚OLMLLULLE (1SCOrSO C Kegensburg

COSTITUSCE 11 (1 riflessione S1111 TINOMILO etlca-raglone-religione.
SSO C1 cvela la chlave DEL ULla Comprenslione autentica ragıone nell’ elahorazıone

‚TZINGER, Szoffta DET i Europa? (’hiesa mMOdernita netit Europa deit FIVvOoLgiMeENTT, ( inısello Balsamo 1992
145

I3Oid. 144-145
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dell’uomo da parte della ragione umana, purché sia concepita in modo autentico e non 
autolimitativo. In tal modo cercheremo di illustrare come il pensiero di Ratzinger in-
terpelli sia l’etica teologica sia l’etica fi losofi ca. Egli auspica una nuova valorizzazione 
della grande tradizione morale del cristianesimo e, possiamo dirlo, per il bene di tutti. 
In accordo con Adorno e Horkheimer, egli constata che «Quando i teologi mettono fra 
parentesi il dogma, i loro discorsi perdono del tutto la loro validità; essi si piegano a 
quella “paura della verità”, in cui l’appiattimento spirituale del presente affonda le 
proprie radici»6. Ratzinger indica la strada del contributo cristiano alla società: inse-
gnare ad amare a cuori devastati dai valori materiali e che vivono secondo l’etica del 
divertissement. «La capacità di amare – cioè la capacità di attendere con pazienza ciò 
di cui non si può disporre né pretendere, e di lasciarsi colmare del suo dono – viene 
soffocata da quelle soddisfazioni veloci ed effi meri, in cui io non sono posto in relazio-
ne con alcuno, ma neanche devo mai uscire da me stesso, e perciò neppure entrare 
più profondamente in me stesso. Questa distruzione della capacità di amare partorisce 
una noia mortale, genera un vero e proprio avvelenamento dell’uomo. Dovesse essa 
imporsi nella situazione presente, verrebbero allora annientati l’uomo e con lui anche 
il mondo. In questo dramma non possiamo non opporci all’onnipotenza della quantità 
dei piaceri per schierarci nella fi la del vero amore. Ecco la decisione che quest’ora 
esige da noi»7. 

1. Il discorso di Regensburg e le sue implicazioni per l’etica

Nel contesto del mondo accademico di Ratisbona, Benedetto XVI ha offerto un 
discorso sulla ragione e la fede che ha conseguenze per l’etica fi losofi ca e teologica. 
Esiste, infatti, un’intima coerenza nell’universo della ragione: anche se le specializza-
zioni impediscono sovente la comunicazione, gli scienziati, i fi losofi  e i teologi operano 
nell’insieme di un’unica ragione e condividono la responsabilità del suo uso corretto. 
La teologia è essenziale all’universo scientifi co, perché s’interroga sulla ragionevolez-
za della fede e sulle sue correlazioni con la ragione comune. Il discorso di Regensburg 
costituisce il punto di partenza della rifl essione sul trinomio etica-ragione-religione. 
Esso ci svela la chiave per una comprensione autentica della ragione nell’elaborazione 

6 J. RATZINGER, Svolta per l’Europa? Chiesa e modernità nell’Europa dei rivolgimenti, Cinisello Balsamo 1992, 
143. 

7 Ibid., 144-145. 
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C un etlca 0S0O01NCAa unıversale che 110  - scluda prlior1 11 PFINCIDIO C fede COoNs1lde-
andolo Irrnmlevante.

Agıre secondo ragıone
Benedetto AXAVI dall’affermazione dell'iımperatore Manuele 11 Paleologo,

cCondo 11 quale [0]81 agıre SECONdO rag10ne, (‚OLl 09g0S, Contrarıo alla natiura C DI0»5,
Oomandandosı «La CONVINZIONE che agıre CONTITO la ragıone G1A In contraddızlone
(‚OLl la natura C DIO, SOltanto pensiero vale DEL sempre /»?. econdo 11
DaPad, 11 090S significa NSsS1eme ragıone parola; ULla ragıone che Creatrice CANACC
C COMUNI1CAFSI, appunto (‚OLMLLE rag1lone, evidenzlando ULla ıntes1 Lra 11 0g0S

la parola fede ı1blica (Questa VIS1IONEe Sara cCONTtestatia Cal nom1nallsmo: «La LIra-
Scendenza la diversita C DIO VENSONO ACCENTUATE In modo COS]1 esagerato che anche
la NOSIra ragıone, 11 NOSTIrO del VeEIrO del bene, 110  - s101018. DIU VeEIO specchlo C
DIO, le CU1 poss1bilitä ablssalı riımangano DCL no1l E{Ie  NIie irragglung1bili ()-

GTE CQletro le 1017 dec1lsion1 effettive. In CONTrFrasSTiO (‚OLl C10, la fede Chlesa G1 SCILNÜLC
alla CONVINZIONE che Lra DIO nOol, ira 11 1018 efIerno SpIr1ıto la NOSIra

ragıone Creafla, ES1sSte ULla Vera analogıa 11 DIO verament! AIvINO quel DIO che G1
(‚OLMLLE 090S (‚OLMLLE 0g0S ha agıto aglsce pleno (1 In NOSITO favore»10.

La problematıca sollevata da Benedetto AXAVI 110  - Secondarla DEL la CONCEZ10NEe
morale. 11 fatto 11 nom1nallismo ha ULla CONCEeZ10NEe morale che, SAaCT1-
Ncando la verita dell’essere la capacıta C conoscerla, determinerä anche la
CONCEZ10NEe moderna lihbertäa intesa, Innanzıtutto, (‚OLMLLE lihbertäa d’indifferenza
110  - pIU (‚OLMLLE lihberta C qualitäll, Una tale CONCEZ10NEe rendera pIU C1ILIe
la prospettiva C un etlca ondata G natiura

Autolimıtazıione moderna ragıone
Non sufficiente voler ondare 11 (A1SCOrSO RI1CO Sull’ass1ıoma: agıre SeCconNdo

g1o0ne Benedetto AVI,; ın OMSOTILallZzd (‚OLl 11 1018 pensiero precedente, attıra la NOSIra
attenzlone Sull’ autolmıtazlione moderna ragıone «Nel sottofondo C’e  IN L’autollm1-

BENEDETTO AVI |MSCOTSO Fede. FagLioNne UNVerSsSILa. Ricorai riflession! In (0PECASIONE dell Incontro ({}  —

Kappresentantı SCIENZA nell Aula na MNell Universita al Kegensburg, 2-9-2006 In sSeftembre
2006

Ira

Ira
11 (Ir INCKAERS, Le fonti MOrale CFISFFARA. etodo CONLENUEO, SEOFLA, Mılano 1992 385-443
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di un’etica fi losofi ca universale che non escluda a priori il principio di fede conside-
randolo irrilevante. 

1.1. Agire secondo ragione

Benedetto XVI parte dall’affermazione dell’imperatore Manuele II Paleologo, se-
condo il quale «non agire secondo ragione, con Logos, è contrario alla natura di Dio»8, 
domandandosi se «La convinzione che agire contro la ragione sia in contraddizione 
con la natura di Dio, è soltanto un pensiero greco o vale per sempre?»9. Secondo il 
papa, il Logos signifi ca insieme ragione e parola; una ragione che è creatrice e capace 
di comunicarsi, ma, appunto come ragione, evidenziando una sintesi tra il logos greco 
e la parola della fede biblica. Questa visione sarà contestata dal nominalismo: «La tra-
scendenza e la diversità di Dio vengono accentuate in modo così esagerato che anche 
la nostra ragione, il nostro senso del vero e del bene, non sono più un vero specchio di 
Dio, le cui possibilità abissali rimangano per noi eternamente irraggiungibili e nasco-
ste dietro le sue decisioni effettive. In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre 
attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno Spirito creatore e la nostra 
ragione creata, esiste una vera analogia (…) il Dio veramente divino è quel Dio che si è 
mostrato come logos e come logos ha agito e agisce pieno di amore in nostro favore»10. 
La problematica sollevata da Benedetto XVI non è secondaria per la concezione della 
morale. Di fatto il nominalismo ha generato una concezione della morale che, sacri-
fi cando la verità dell’essere e la capacità umana di conoscerla, determinerà anche la 
concezione moderna della libertà intesa, innanzitutto, come libertà d’indifferenza e 
non più come libertà di qualità11. Una tale concezione renderà più diffi cile assumere 
la prospettiva di un’etica fondata sulla natura umana.

1.2. Autolimitazione moderna della ragione

Non è suffi ciente voler fondare il discorso etico sull’assioma: agire secondo ra-
gione. Benedetto XVI, in consonanza con il suo pensiero precedente, attira la nostra 
attenzione sull’autolimitazione moderna della ragione. «Nel sottofondo c’è l’autolimi-

8 BENEDETTO XVI, Discorso Fede, ragione e università. Ricordi e rifl essioni in occasione dell’Incontro con i 
Rappresentanti della Scienza nell’Aula Magna dell’Università di Regensburg, 12-9-2006, in OR, 14 settembre 
2006. 

9 Ibid. 

10 Ibid. 

11 Cfr. S. PINCKAERS, Le fonti della morale cristiana. Metodo, contenuto, storia, Milano 1992, 385-443. 
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AazZı0oNe moderna ragıone, ın modo Class1Cc0O ne “er1itiche” C Kant, nel
TIrattempo, perö ulterilormente radıcalızzata Cal pensiero C1eNzZe naturall. (Questo

moderno ragıone G1 Dasa, DEL 1r1a ın breve, ULla ıntes1 ira platon1-
s[11 (cartesianısmo) ed eMPINSMO, che 11 ECNICO ha confermato»12. Papa
OSIra le CO  NZE DEL 11 metodo sclientifico, che DCL PFINCIDIO 4CCAaNtTOoNa la UUC-
St10ONe C DIO Alchlara Irrazlonale A1SCOrFrSO che 1ene C DIO Eglı parla C
r1duz1onN1sSmo eriticabhille ragiıone «UuESTO Aue orlentament] fondamen-
talı C eCISIVI DEL la NOSIra questlione. Soltanto 11 U1DO C deriıvante sınergla
C matematıca ed emMPInNa C1 C parlare (1 sclentiAcita. ('10O che pretende C
SC< E C1enNza (leve confrontarsı (‚OLl QUESTO CY1LTer10 COS1 anche le CIeNzZeEe che r1guar-
dano le (C(OSE (C(OLLLE la StOr13, la psicologla, la SOClologla la flosofia, GELTCGCaAaVall0

C aVVICINAFTrsSı QUESTO (‚ALl1O0OIIE sclentiAcita. Importante DEL le NOSITe riıflessionl,
AL1CcOLA 11 fatto che 17 metodo (OFMLE tale schudte 17 problema IDO, facendolo

apparıre (‚OLMLLE problema asSCIenNt1NCco pre-scientifico. (‚ on QUESTO, perö, C1 TOV1LAaAMO
Cdavantı a.(l ULla riduzlione del raggl0 C C1enza ragıone che (OVveroso mMeftere In
questione>»15. Benedetto AXAVI evidenzla COS1 11 problema ESSENZl1ale C metodo valldo

r1duttivo nel Concepıre In modo unllaterale 11 CY1Ter10 (1 sclentiAcita.

Rıduzlonismo disumanızzante
Benedetto AXAVI rllieva (‚OLMLLE ULla tale CONCEZ10NEe conduca a.(l Impoverımento

delluomo ruol10 teologla Sara r1dotto, ethos STESSO lImitato alla COSCIeEeNZa
SsoOggettlva, Cercando ne CIeNzZeEe Interlocutore DEL la 1000} fondazione: zl

decıde, In hase alle 1017 esperlenZe, che HONTıl ol1 AD DaLc relig1iosamente E-
nıbıle, Ia "COSCIENZA Soggettiva dAiventa IN definitiva ’unica SEANZa PUCA In QUESTO
mMmoOodo, perö, ethos la religione perdono la loro forza C CLE ULla comunıita 1077

(ONO nell’ ambıto discrezlonalita personale. QueESTa ULla CoNdlizlone per1colosa
DEL l’umanıita: 10 costatlamo ne patologıie MINACCIOSE religione ragıone

patologlie che necessarlamente devono SCOPPIare, quando la ragıone viene r1dotta
tal che le questlon1 religione dell’ ethos 110  - la riguardano piuU (‚1O cChe
FIMANE de: Fentatiu: d7 COSFErulre un etica nartendo regole AelV’evoluzione dAal-
Ia HSIcOLogia Sociologia, semplicemente insufficiente»14, La ragıone Intesa

Benendetto AVL IHSCOFSO «Fede, ragione HRTIVEFSIf Ricordi riflesSsIONT, c1it

13 Ibid (11 POTSIVO nOostro}.
Ibid (11 POTSIVO nOostro}.
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tazione moderna della ragione, espressa in modo classico nelle “critiche” di Kant, nel 
frattempo, però ulteriormente radicalizzata dal pensiero delle scienze naturali. Questo 
concetto moderno della ragione si basa, per dirla in breve, su una sintesi tra platoni-
smo (cartesianismo) ed empirismo, che il successo tecnico ha confermato»12. Il Papa 
mostra le conseguenze per il metodo scientifi co, che per principio accantona la que-
stione di Dio e dichiara irrazionale un discorso che tiene conto di Dio. Egli parla di un 
riduzionismo criticabile della ragione: «Questo comporta due orientamenti fondamen-
tali decisivi per la nostra questione. Soltanto il tipo di certezza derivante dalla sinergia 
di matematica ed empiria ci permette di parlare di scientifi cità. Ciò che pretende di es-
sere scienza deve confrontarsi con questo criterio. E così anche le scienze che riguar-
dano le cose umane, come la storia, la psicologia, la sociologia e la fi losofi a, cercavano 
di avvicinarsi a questo canone della scientifi cità. Importante per le nostre rifl essioni, 
comunque, è ancora il fatto che il metodo come tale esclude il problema Dio, facendolo 
apparire come problema ascientifi co o pre-scientifi co. Con questo, però, ci troviamo 
davanti ad una riduzione del raggio di scienza e ragione che è doveroso mettere in 
questione»13. Benedetto XVI evidenzia così il problema essenziale di un metodo valido 
ma riduttivo nel concepire in modo unilaterale il criterio di scientifi cità.

1.3. Riduzionismo disumanizzante

Benedetto XVI rileva come una tale concezione conduca ad un impoverimento 
dell’uomo. Il ruolo della teologia sarà ridotto, l’ethos stesso limitato alla coscienza 
soggettiva, cercando nelle scienze umane un interlocutore per la sua fondazione: «Il 
soggetto decide, in base alle sue esperienze, che cosa gli appare religiosamente soste-
nibile, e la “coscienza” soggettiva diventa in defi nitiva l’unica istanza etica. In questo 
modo, però, l’ethos e la religione perdono la loro forza di creare una comunità e sca-
dono nell’ambito della discrezionalità personale. È questa una condizione pericolosa 
per l’umanità: lo costatiamo nelle patologie minacciose della religione e della ragione 
– patologie che necessariamente devono scoppiare, quando la ragione viene ridotta a 
tal punto che le questioni della religione e dell’ethos non la riguardano più. Ciò che 
rimane dei tentativi di costruire un’etica partendo dalle regole dell’evoluzione o dal-
la psicologia e dalla sociologia, è semplicemente insuffi ciente»14. La ragione intesa 

12 Benedetto XVI, Discorso «Fede, ragione e università. Ricordi e rifl essioni, cit. 
13 Ibid. (il corsivo è nostro). 

14 Ibid. (il corsivo è nostro).
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In QUESTO modo dunque DCL Benedetto AXAVI CO  NZE che
devlazlonl, G12 rag1o0ne, G1A religione. Letica 110  - DUO CS5S56I1E€ semplicemente
ondata un interpretazione C1IeNzZe

Per ul allargamento ragıone
Benedetto AVIU,; nel (1SCOrSO rag10ne, accoglie 11 DOSIEVO dellillu-

MIN1ISMO, InvI1ta. a.(l allargare 11 (1 ragıone, conslderat] gl1 RSI1ITI MINAaCCIOS1I
DEL ’umanıita C ua riduzlone ragıone qualcosa C uramente strumentale:
«UUuESTO tentatıvo, fatto Solo orandı Iinee, C ecr1ıtica ragıone moderna Cal 1018

nterno, 110  - nclude aSSOolutamente l opinlone che OLla G1 rıtornare indletro,
prıma dell ıllumıinısmo, rigettando le CONV1INZ10N1 e{i2 moderna. Non rıtıro, 110  -

Cr1ıt1ca negatıva dunque l intenzlone; G1 Lratta INVECE C allargamento dAel HNOSTFO
d7 Fagione Aell’uso d7 SS“ Perche (‚OILl1 la g101a C fronte alle possibilitä

dell uomao, vediamo anche le MINACCE che da queste poss1bilitä 1aM0
chledercl (‚OLMLLE possiamo dom1narle. (1 T1USC1AMO SO10 ragıone fede G1 rTtrovano
Uun1ıCe ın modo super1amo0 la IImitazlione autodecretata ragıone C10
che VerıincaDnıle nell’'esperimento, Alschludiamo a.(l C557 NnNuOvamentTt la 1080}

ammplezza. In QUESTO la teologla, 110  - SOltanto (‚OLMLLE disclplina torıca 0-

sclentifica, (‚OLMLLE teologla Vera proprıa, C10@e (‚OLMLLE interrogativo G ragıone
fede, (leve 11 1018 nell’universitäa nel d1ialogo SC1IeNZEe>»

Evidenzl1amo QUESTO npello DEL l’allargamento ragıone che C g1UuSt1-
Ncare 11 teologla nell’ ambıito unıversitarıo nel d1ialogo interdisciplinare;
un esclusione teologla dall’ambıto 3CCadem1co riflette In ULla-

Z10N€e "riduttiva“ dell’ essere

15 Lapporto grandı tradızıloanı relhgi0se
Benedetto AXAVI Invıta COoONslderare 11 fatto che la T1Cerca dell unıyersallismo 110  - G1

fa (‚OLl L’esclusione religione. SOl0 tenendola possihile VeEILrO d1alogo
Interculturale interrelig10So, 110  - eSSENdoOo la religione ULla subcultura, ULla vVera

fonte C COLLOSCGEILZC) «Solo COS1 AIvenhNamo anche Capacı C VeEIrO d1alogo Cultu-
religion! d1alogo C Cul bblamo COS1 urgente bIsogno Nel mondo

c1identale domına largamente l’opinlone, che SOltanto la ragıone posıitivista le forme
C Nlosofa da C557 derivantı S1AN0 unıversall. Ma le culture profondamente relig1i0se

Ira (11 POTSIVO nostro}.
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in questo modo presenta dunque per Benedetto XVI delle conseguenze che generano 
deviazioni, sia della ragione, sia della religione. L’etica non può essere semplicemente 
fondata su un’interpretazione delle scienze umane. 

1.4. Per un allargamento della ragione

Benedetto XVI, nel discorso a sostegno della ragione, accoglie il positivo dell’illu-
minismo, ma invita ad allargare il concetto di ragione, considerati gli esiti minacciosi 
per l’umanità di una riduzione della ragione a qualcosa di puramente strumentale: 
«Questo tentativo, fatto solo a grandi linee, di critica della ragione moderna dal suo 
interno, non include assolutamente l’opinione che ora si debba ritornare indietro, a 
prima dell’illuminismo, rigettando le convinzioni dell’età moderna. (…) Non ritiro, non 
critica negativa è dunque l’intenzione; si tratta invece di un allargamento del nostro 
concetto di ragione e dell’uso di essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità 
dell’uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste possibilità e dobbiamo 
chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo solo se ragione e fede si ritrovano 
unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione autodecretata della ragione a ciò 
che è verifi cabile nell’esperimento, e dischiudiamo ad essa nuovamente tutta la sua 
ampiezza. In questo senso la teologia, non soltanto come disciplina storica e umano-
scientifi ca, ma come teologia vera e propria, cioè come interrogativo sulla ragione 
della fede, deve avere il suo posto nell’università e nel vasto dialogo delle scienze»15. 
Evidenziamo questo appello per l’allargamento della ragione che permette di giusti-
fi care il posto della teologia nell’ambito universitario e nel dialogo interdisciplinare; 
un’esclusione della teologia dall’ambito accademico rifl ette in certo senso una conce-
zione “riduttiva” dell’essere umano. 

1.5. L’apporto delle grandi tradizioni religiose

Benedetto XVI invita a considerare il fatto che la ricerca dell’universalismo non si 
fa con l’esclusione della religione. Solo tenendola presente è possibile un vero dialogo 
interculturale e interreligioso, non essendo la religione una subcultura, ma una vera 
fonte di conoscenza. «Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle cultu-
re e delle religioni – un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno. Nel mondo oc-
cidentale domina largamente l’opinione, che soltanto la ragione positivista e le forme 
di fi losofi a da essa derivanti siano universali. Ma le culture profondamente religiose 

15 Ibid. (il corsivo è nostro).
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del mondo vedono Propr10 In questa esclusione del AIvINO dall’universalita raglo-
aLlaCcCcO alle loro CONV1INZ10N1 DIU Intıme UNnd Fagıione, cChe di fronte al AIVINO

SOrda FESPINGE Ia religione nell’ambito sottoculture, INCAHDACE d7 INSCHIFSI nel
dialogo culture. Per la NHlosofa O, In modo diverso, DEL la teologla, Ll’ascoltare
le orandı esperlenze CONV1INZ10N1 trad1ızlıon] relig10se dell’umanıita, speclalmente
quella fede crıistlana, COSTITUSCE ULla fonte C OLLOSCEINLZdA; rinutarsi a.(l C557 G1-
onificherebbe ULla r1duzlone Inaccettahlle del NOSITO aSCOltare rispondere»16, (Questo
INVItO r1volto alla Nlosofa alla teologla ra  ta del pensiero
C Katzınger 11 quale Inv1ıta. 11 mondo occıdentale ın modo particolare CULONDCO a.(l
USCIre dell’ autosecolarızzazlone. Ne CIMMETSE un urgenza epocale del CoON1lugare fede
ragıone

Approfondimento del significato del QISCOFrSO dı Ratzinger
DeCr l’etica

(A1SCOrSO C Kegensburg ha SUSCItAtO scalpore DEL setNlmane ha TOVATlO ULla r1-
OUOLMallzd che aLlraverso media ha ragglıunto, pOossiamo 1Irlo, cononı p -
larızzando Ll’attenzlione eESSENZlalmente G parole del Dala che riguardano 11 d1alogo
(‚OLl 11 mondo musulmanao. Una ettura 1Ldeolog1ica ha ImMmpedito C coglierne la DOortata
autentica le 1017 ImMplicazlonl, G12 DEL la fede G1la DEL la ragıone La Lectio Magistralis
olfre dunque (lvers1]l element] DEL cogliere 11 TINOMILO fede-raglione-etica. Benedetto
AXAVI 110  - InvI1ta. rıtornare indletro, DEODOLLC allargamento del C
g10nNe che 110  - DUO chludersı alla OLLOSCEI1LZC fferta orandı trad1ızl]ıon]ı rellg10se.
NecesSsarıo0 Sup  NT{O del C ragıone posıtivistica. COraggıo0 C aprırsı
all amplezza ragıone C elahorare un etlca unıversale partıre
questione dell ınchnazıone naturale alla verita. La ragıone (leve aprırsı alla AImens10-

RI1Ca rellg10sa DEL eEv]tare ULla S1ItUaZIiONe patologıca che DUO OCCAre G1A la raglo-
G12 la religione, anche L’etlca, r1ıdotta a.(l CSS6IE ULla semplice manıifestazione C

ULla COSCIeNZa soggettiva legame (‚OLl la verita.

Un’etica ıberta e/0 verıta?
(A1SCOrSO del Papa Kegensburg 110  - In Alssonanza (‚OLl L1insieme del 1018 DCIL-

S1Ier0 teOlog1co. aLtIraversal! reocupazlıone del relatıyvısmo RI1CO che der1ıva da

Ibid (11 POTSIVO nOostro}.

359

HILuUu 3 2007.Inda 389 14:06:18

André-Marie Jerumanis

389

A
rtico

li

del mondo vedono proprio in questa esclusione del divino dall’universalità della ragio-
ne un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte al divino è 
sorda e respinge la religione nell’ambito delle sottoculture, è incapace di inserirsi nel 
dialogo delle culture. (…) Per la fi losofi a e, in modo diverso, per la teologia, l’ascoltare 
le grandi esperienze e convinzioni delle tradizioni religiose dell’umanità, specialmente 
quella della fede cristiana, costituisce una fonte di conoscenza; rifi utarsi ad essa si-
gnifi cherebbe una riduzione inaccettabile del nostro ascoltare e rispondere»16. Questo 
invito rivolto alla fi losofi a e alla teologia rappresenta un punto costante del pensiero 
di Ratzinger il quale invita il mondo occidentale – in modo particolare europeo – ad 
uscire dell’autosecolarizzazione. Ne emerge un’urgenza epocale del coniugare fede e 
ragione.

2. Approfondimento del signifi cato del discorso di J. Ratzinger 
per l’etica

Il discorso di Regensburg ha suscitato scalpore e per settimane ha trovato una ri-
sonanza che attraverso i media ha raggiunto, possiamo dirlo, i confi ni della terra, po-
larizzando l’attenzione essenzialmente sulle parole del papa che riguardano il dialogo 
con il mondo musulmano. Una lettura ideologica ha impedito di coglierne la portata 
autentica e le sue implicazioni, sia per la fede sia per la ragione. La Lectio Magistralis 
offre dunque diversi elementi per cogliere il trinomio fede-ragione-etica. Benedetto 
XVI non invita a ritornare indietro, ma propone un allargamento del concetto di ra-
gione che non può chiudersi alla conoscenza offerta dalle grandi tradizioni religiose. È 
necessario un superamento del concetto di ragione positivistica. Il coraggio di aprirsi 
all’ampiezza della ragione permette di elaborare un’etica universale a partire dalla 
questione dell’inclinazione naturale alla verità. La ragione deve aprirsi alla dimensio-
ne etica e religiosa per evitare una situazione patologica che può toccare sia la ragio-
ne, sia la religione, ma anche l’etica, ridotta ad essere una semplice manifestazione di 
una coscienza soggettiva senza legame con la verità.

2.1. Un’etica della libertà e/o della verità?

Il discorso del Papa a Regensburg non è in dissonanza con l’insieme del suo pen-
siero teologico. È attraversato dalla preocupazione del relativismo etico che deriva da 

16  Ibid. (il corsivo è nostro).
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ULla perdita del verita (nıchiılısmo da ULla CONCEZ10NEe Iincompleta
lihbertäa ereditata dall’ Ilhumiınısmo Accogliendo L apporto C quest ultimo, Katzınger ha
Ind1icato le VIe da segulre DEL la SITUAaZIONEe attuale che rischla C rıvolgersı!
CONTITO LuUuomo STEeSSO In Fede Verita. Tolleranzd, eg]li gla sottollineato che 110  -

1AaM0 prendere cCongedo dall’ereditäa dell Ilumınısmo, correggerlo Ire DULL-
t1 «La libertä, 110  - iIntende portare alla all’autodistruziıione, (eve
Orlentarsı alla veritä, C10@e C10 che verament! no1l S1AM0 Corrispondere QUESTO
SITO ESSEre» 1/ «J essere SCILNÜLC In Cammıno SCILÜLC Um1tato»18: «  ognı
escatologla intrastor1ca, 110  - lbera, (1 CO  NZ inganna QSSEerVISCE»1
«Dobhlamo anche prendere cCongedo Cal dell’assoluta autonomla ragıone

1080} autosullcienza. La ragıone ha DISOgNO dell’appogg10 srandı
trad1iızlıon]ı religi0se dell’umanıta. Anche Letilca 0S0O1NCAa 110  - DUO CSS6IE DULALLLCIL-

semplicemente 652 110  - DUO TINUNCIAFrEe ea C DIO ne TINUNCIArEe
ea (1 ULla verita dell’essere, che ha Carattere E{I1c0»20

(1 stud1 C Servals Pinckaers (‚OLMLLE la morale attuale G12 profondamente
segnafta Cal modello Introdotto da Guglielmo (1 CccCam DEL QUaNTO riguarda la-
Z10N€e liberta21. Katzınger ha In evidenza Umitı C questa CONCEZ10NEe
Lhbertäa: «Da ULla G1 lIsolato 11 C lihbertäa falsandolo la lihbertäa bene,

10 SO10 In uUunNn10Ne (‚OLl altrı benl], (‚OLl quali COST1ITUNSCE ULla totalita Inscindıhlle.
DaJll’altra G1 ristretto 11 (1 lihbertäa STEeSSO al Cirıtte Individualı C lihbertäa 10 G1

COS1 privato 10808} verita umana»22 1080} riflessione CHETSEC che L AUMAaNUmM
determ1inato 10808} SITUTLLUFra relazlonale (‚OLMLLE ha Ind1icato In Introduzione al OFL-

SEIARNESIMO Lessere ha ULla SITUTLLUFra dialogica filiale, ES1ste «da» «Der»<5,
(1 lihertä relazlonale determ1ina “agıre dell uomo che responsabhile davantı

alla 10808} natura relazlonale.
Sol0 ULla lihbertäa "relazlonale”, SeCconNdo Ratzınger, (1 parlare C lihbertäa

responsabhille. Ne mostrliamo le sfumature ın QUAaNTO O0CCAaNO Alrettamente la (‚OL1-

CEZ10NE del TINOMILO ragione-etica-fede. La responsabilitä Intriınseca alla verita

‚TZINGER, Fede VErtEa. Tolleranza CFISHARESIMAO e FreitigionNt Adeli MONddO, s®Iena 2003 A

Ibid. DE

Ibid. DA
A{} IDid. 274-275
41 (Ir INCKAERS, Le fonti MOrale CFESTIANO, 256-257 389
A ‚TZINGER, Fede VErtEa. Totleranza 26(0()
A (Ir Did. 262-263
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una perdita del senso della verità (nichilismo) e da una concezione incompleta della 
libertà ereditata dall’Illuminismo. Accogliendo l’apporto di quest’ultimo, Ratzinger ha 
indicato le vie da seguire per superare la situazione attuale che rischia di rivolgersi 
contro l’uomo stesso. In Fede. Verità. Tolleranza, egli aveva già sottolineato che non 
dobbiamo prendere congedo dall’eredità dell’Illuminismo, ma correggerlo su tre pun-
ti. 1) «La libertà, se non intende portare alla menzogna e all’autodistruzione, deve 
orientarsi alla verità, cioè a ciò che veramente noi siamo e corrispondere a questo no-
stro essere»17. 2) «L’essere umano è sempre in cammino e sempre limitato»18; «…ogni 
escatologia intrastorica, non libera, ma di conseguenza inganna e asservisce»19. 3) 
«Dobbiamo anche prendere congedo dal sogno dell’assoluta autonomia della ragione 
e della sua autosuffi cienza. La ragione umana ha bisogno dell’appoggio delle grandi 
tradizioni religiose dell’umanità. (…). Anche l’etica fi losofi ca non può essere puramen-
te e semplicemente autonoma. Essa non può rinunciare all’idea di Dio né rinunciare 
all’idea di una verità dell’essere, che ha carattere etico»20. 

Gli studi di Servais Pinckaers mostrano come la morale attuale sia profondamente 
segnata dal modello introdotto da Guglielmo di Occam per quanto riguarda la conce-
zione della libertà21. Ratzinger ha messo in evidenza i limiti di questa concezione della 
libertà: «Da una parte, si è isolato il concetto di libertà falsandolo: la libertà è un bene, 
ma lo è solo in unione con altri beni, con i quali costituisce una totalità inscindibile. 
Dall’altra si è ristretto il concetto di libertà stesso ai diritti individuali di libertà e lo si 
è così privato della sua verità umana»22. Dalla sua rifl essione emerge che l’humanum 
è determinato dalla sua struttura relazionale come ha indicato in Introduzione al cri-
stianesimo. L’essere umano ha una struttura dialogica fi liale, esiste «da» e «per»23. Il 
concetto di libertà relazionale determina l’agire dell’uomo che è responsabile davanti 
alla sua natura umana relazionale. 

Solo una libertà “relazionale” permette, secondo Ratzinger, di parlare di libertà 
responsabile. Ne mostriamo tutte le sfumature in quanto toccano direttamente la con-
cezione del trinomio ragione-etica-fede. 1) La responsabilità è intrinseca alla verità 

17 J. RATZINGER, Fede. Verità. Tolleranza. Il cristianesimo e le religioni del mondo, Siena 2003, 273.

18 Ibid., 273. 

19 Ibid., 274.

20 Ibid., 274-275. 

21 Cfr. S. PINCKAERS, Le fonti della morale cristiana, 286-287; 389.

22 J. RATZINGER, Fede. Verità. Tolleranza, 260. 

23 Cfr. ibid., 262-263.
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liherta: q  la liıbertä, DCL CSS6IE Correttamen(Te, (leve SCILÜLC CESSEIE

pDeNsata NSsS1eme (‚OLl la responsabilitä»24, La lihberta responsabile Cdavantı alla
verita del bene, alla verita dell’ uomo del mond0o2. Ma DCL cogliere la CO

responsabilitä OCCOLLE mMetTtters1ı all ascolto orandı tradızlon]ı relig10se26,
Per cogliere 11 g1usto Lra lihbertäa responsahbilitä NecesSsarıo0 riferirsi a ll es-

lihbertäa che lihbertäa ne COESISTeNZAa liherta. La responsabilitä
SITUTLLUFra STEeSSa dell uomao, 1000} verita C “"natura” C OLLLO 05S5S1AM©0 OLla

comprendere megli0 Ll essenza del PFINCIDIO C responsabilitä: «responsahbilitä allora
significherebbe: VIVere “essSEre (‚OLMLLE rısposta (‚OLMLLE r1sposta C10 che S1AM0 ın Verl-
ta»27. 51 Lratita quindl C CSSEIE responsabıilı Cdavantı alla verita dell uomo dunque
C CONslderare la responsabilitä davantı ClLaSCUN OLLLO Questa Comprenslione C
responsabilitä condıivısa srande trad1iızlıon]ı religi0se: «Quest uniıca verita Cdel-
1 uUOMO, ne quale 11 bene C la lihbertäa s101018. Inscindıhilmente ordınatı Luno . |-
L altro, ne tradizlione 1blica centralmente nel Decalogo, 11 quale del

molt1 aspettl ColNcide (‚OLl le orandı trad1iızlıon]ı etiche C altre religionl. Vivere
11 ecalogo significa VIVere la propria somiglianza (‚OLl DIO, rispondere alla verita del
NOSITO CESSEIE COS1 fare 11 bene»28. 51 vede bene (‚OLMLLE DEL Katzınger le trad1iızlıon]ı rell-
g10Se 110  - COosltulscano Ostacolo alla CreazZ10nNe C un etlca DaCce unıversale.

L’eits!ı Deus 478)  b daretur U  (} ıl velut Deus daretur?
(1 Dalc importante QUESTO riflessione cCapıre bene l’asserzlone PEFESI

Deus HON daretur, 110  - SO10 perche ha determ1inato ın modo significat1vo la S1ITUAaZ10-
morale ontemporanea, anche DCL 11 fatto che Katzınger DEODOLLG al lalcıl C

sostlitulmrla (‚OLl velut Deus Adaretur. Katzınger In evldenza la deholezza
g10nNe ıllumınısta, 11 AlStacco ragıone radıel conclude (‚OLl ferme77a:
1a0 perdere DIO C vista, vogliamo che la dignitä 110  - SpDparısca»<?,
eristh1anesiımo 110  - riQuta la ragıone, ne L apporto dell ’ ıllumınısmo modernitä,
ESSENdO ULla «religione SECONdO raglone>»: 11 CY1IStT1anN0 chlamato a.(l CESSEIE

AL I3Oid. 266
4A5 (Ir Did. 268
70 (Ir 3D
A{ I3id. A{
An Ibid
U ‚TZINGER, / _ Europa dr  enedetto Nn CFEISI CUELFUFE, Koma-Sıena 2005
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della libertà: «…la libertà, per essere compresa correttamente, deve sempre essere 
pensata insieme con la responsabilità»24. 2) La libertà è responsabile davanti alla 
verità del bene, alla verità dell’uomo e del mondo25. 3) Ma per cogliere la concretezza 
della responsabilità occorre mettersi all’ascolto delle grandi tradizioni religiose26. 4) 
Per cogliere il giusto rapporto tra libertà e responsabilità è necessario riferirsi all’es-
senza della libertà che è libertà nella coesistenza delle libertà. La responsabilità nasce 
dalla struttura stessa dell’uomo, dalla sua verità di “natura” di uomo. Possiamo ora 
comprendere meglio l’essenza del principio di responsabilità: «responsabilità allora 
signifi cherebbe: vivere l’essere come risposta – come risposta a ciò che siamo in veri-
tà»27. 5) Si tratta quindi di essere responsabili davanti alla verità dell’uomo e dunque 
di considerare la responsabilità davanti a ciascun uomo. 6) Questa comprensione di 
responsabilità è condivisa dalle grande tradizioni religiose: «Quest’unica verità del-
l’uomo, nella quale il bene di tutti e la libertà sono inscindibilmente ordinati l’uno al-
l’altro, è espressa nella tradizione biblica centralmente nel Decalogo, il quale del resto 
sotto molti aspetti coincide con le grandi tradizioni etiche di altre religioni. (…). Vivere 
il Decalogo signifi ca vivere la propria somiglianza con Dio, rispondere alla verità del 
nostro essere e così fare il bene»28. Si vede bene come per Ratzinger le tradizioni reli-
giose non costituiscano un ostacolo alla creazione di un’etica della pace universale. 

2.2. L’etsi Deus non daretur o il velut Deus daretur?

Ci pare importante a questo punto della rifl essione capire bene l’asserzione etsi 
Deus non daretur, non solo perché ha determinato in modo signifi cativo la situazio-
ne morale contemporanea, ma anche per il fatto che Ratzinger propone ai laici di 
sostituirla con velut Deus daretur. Ratzinger mette in evidenza la debolezza della ra-
gione illuminista, il distacco della ragione dalle radici e conclude con fermezza: «non 
dobbiamo perdere Dio di vista, se vogliamo che la dignità umana non sparisca»29. Il 
cristianesimo non rifi uta la ragione, né l’apporto dell’illuminismo e della modernità, 
essendo una «religione secondo ragione»: il cristiano è chiamato ad essere un soggetto 

24 Ibid., 266. 

25 Cfr. ibid., 268.

26 Cfr. ibid.

27 Ibid., 270. 

28 Ibid. 

29 J. RATZINGER, L’Europa di Benedetto nella crisi delle culture, Roma-Siena 2005, 55. 
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C d1ialogo DEL la COSTITUZ10NE€e (1 un etlca DaCce unıversale, ne edelta alla propria
identita O, ne STEeSSO apnertOo C10 che la ragıone gl1 C cogliere
Q autenticamente VeEIO ne Oliversita culture. In modo particolare nel d1alogo
(‚OLl la alcıta le parole C Katzınger s101018. pPrez1l0se anche DEL la chlarez77za. «Nel d1al0ogo,
COS1 necesSsarlıo, ira lalcıl cattolicı, no1l CYrIst1anı 1a0 molto attent] restiare
fedell Qquesta IInea C on VIVere ULla fede che provilene Cal 09g0S, Kaglone
Greatrıice, che DEerCcl0 anche aperta C10 che verament! razlonale»30. Ma
Katzınger fa ULla InNOovatıva nel che q,| dell’etsz Deus HON ArFre-
EF DEODOLLC 11 velut Deus daretur. Egl 11 fallimento dell’etsz
Deus HONn Aaretur che all autodistruzlione dell uomo «Neppure IO SfOTZO, (avve-

srandl10So, (1 ant In srado (1 CLEALIE la Necessarı1a condıvisa»3l.
La conclusione (1 Katzınger DUO sSembrare patetica C pessim1smoOo esageralto,
ULLavıa la spersonalizzazlıone del rapportı umanı, la cosiNcazione la strumental17z-
Zazıone dell’ essere nel blomedie1ina tendono rendere ragıone
del Sr1do Q allarme da Iu1 lanclato: q  OFrrel 1r10 (‚OLl altre parole: 11 tentatıvo, pDortata
all’estremo, (1 plasmare le COSEe aCcendo completamente [1LLEI10 C DIO C1 (‚OL1-

AucCe SCILÜLC C pIU Sull’orlo dell’ab1lsso, L’accantonamento totale dell  uomo»32.
Rıimandiamo all’approfondimento pertinente (1 1LLOr10 OSSEeNT che evldenzla

l’ambiguitä dell ’ etsz In QUAaNTO portatore (1 estraneita ira fede ragıone, Lra teologla
pensiero Secolare. In modo particolare ha che la CONCEZ10NEe dell ’ etsz rimane
determ1nata da approcCclO cCh1uso dell’ autonomla che gla In ant

aCccentuandos]. Lautonomla recC1proca dell uomo (1 DIO rendere DIO
eticamente iIrrılevante, la ragıone (Alventa plena OVLEadlla legislatrıce. La
separazlıone moderna ODerata ira RI1Ca ontologla, Lra RCa teologla ha Crealo ua

SITUAaZIONE che determıina 11 moderno C RI1Ca O, dunque, anche la difAcolta C
CLE un etlca unıversale. «L etsz L eQqU1IVOCO che la prıma et1ica)
In pledl da sola, costituendo eifore flosofa, Pr1IVO C ogn1 mpegno
agganclo ontolog1c0»S5, Inoltre OSSEeNT rıleva che L’etsz Introduce ua Alscrimınazlo-

ira credent] 110  - credent!: zl CY1Ler10 dell’ets7, applicato (credent] 110  -

credent]) arehbe Dortatore (1 ULla AlserımınaAazZloNe: entre ragıon1 argomenti]
telstl religl0s1 110  - potrebbero Venlire 1INVocalı pubblicamente In ua Ssocleta 1Derale,

(} IDid. 60-61
41 Ibid.
A IDid.
A Ibid. 126
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di dialogo per la costruzione di un’etica della pace universale, nella fedeltà alla propria 
identità e, nello stesso tempo, aperto a tutto ciò che la ragione gli permette di cogliere 
d’autenticamente vero nella diversità delle culture. In modo particolare nel dialogo 
con la laicità le parole di Ratzinger sono preziose anche per la chiarezza. «Nel dialogo, 
così necessario, tra laici e cattolici, noi cristiani dobbiamo stare molto attenti a restare 
fedeli a questa linea di fondo: vivere una fede che proviene dal Logos, dalla Ragione 
Creatrice, e che è perciò anche aperta a tutto ciò che è veramente razionale»30. Ma 
Ratzinger fa una proposta innovativa nel senso che al posto dell’etsi Deus non dare-
tur propone il velut Deus daretur. Egli constata il fallimento della proposta dell’etsi 
Deus non daretur che porta all’autodistruzione dell’uomo. «Neppure lo sforzo, davve-
ro grandioso, di Kant è stato in grado di creare la necessaria certezza condivisa»31. 
La conclusione di Ratzinger può sembrare patetica e di un pessimismo esagerato, e 
tuttavia la spersonalizzazione dei rapporti umani, la cosifi cazione e la strumentaliz-
zazione dell’essere umano nel campo della biomedicina tendono a rendere ragione 
del grido d’allarme da lui lanciato: «Vorrei dirlo con altre parole: il tentativo, portata 
all’estremo, di plasmare le cose umane facendo completamente a meno di Dio ci con-
duce sempre di più sull’orlo dell’abisso, verso l’accantonamento totale dell’uomo»32. 

Rimandiamo all’approfondimento pertinente di Vittorio Possenti che evidenzia 
l’ambiguità dell’etsi in quanto portatore di estraneità tra fede e ragione, tra teologia e 
pensiero secolare. In modo particolare ha mostrato che la concezione dell’etsi rimane 
determinata da un approccio chiuso dell’autonomia umana che è già presente in Kant 
e va accentuandosi. L’autonomia reciproca dell’uomo e di Dio porta a rendere Dio 
eticamente irrilevante, e la ragione autonoma diventa piena e sovrana legislatrice. La 
separazione moderna operata tra etica e ontologia, tra etica e teologia ha creato una 
situazione che determina il concetto moderno di etica e, dunque, anche la diffi coltà di 
creare un’etica universale. «L’etsi perpetua l’equivoco che la prima (etica) possa stare 
in piedi da sola, costituendo un settore separato della fi losofi a, privo di ogni impegno o 
aggancio ontologico»33. Inoltre Possenti rileva che l’etsi introduce una discriminazio-
ne tra credenti e non credenti: «Il criterio dell’etsi, se applicato a tutti (credenti e non 
credenti) sarebbe portatore di una grave discriminazione: mentre ragioni e argomenti 
teisti e religiosi non potrebbero venire invocati pubblicamente in una società liberale, 

30 Ibid., 60-61. 

31 Ibid., 62. 

32 Ibid., 62. 

33 Ibid., 126. 
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IO potrebbero INVeCe ol1 argomenti] Ssecoları lalcıst]l, (‚OLl vlolazıone del CY1LTer10 C
eguaglianza reciprocitäa che GTAa alla hase del (1 g1ustizla polltica»>4, CCO
perche OSSsentl,; 1Spirandos1 alla Alstınzlone (1 John AawWIls Lra ragıone DU  1CQ,
colare relig10sa, designando ambıtl differenzlatl, fferma che la ragıone SecCOlare

DUO pretendere C identificarsi alla ragıone DU  1CQ In QUaNTO tale»35.
(1 interrogatıvı pOostı da OSSEeNT rispetto all etsz Deus HON Adaretur 110  - s101018. da

Sottovalutare: SUCDS5U, infattl, G1 11 rischlo C aSSUMEerlO (‚OLMLLE 4a4SS10M3 ”"INCON-
testahlle” DEL Ll’elahborazlione (1 un etlca unıversale. Talı interrogatıvı permettonO C
cogliere meglio 11 Alscerniımento che Katzınger DEODOLLC alla ragıone Secolare odilerna.

Attualita naturale
Affermare la valicdita del PFINCIDIO fede DEL Letilca anche nel (1 plu-

rallsmo nel quale VIV1aMO 110  - In contraddızlone (‚OLl L’appello che Katzınger fa In
favore egge naturale, del Cirıtte Innatı DELSOULNG. «Sulla hase Crea2z10Ne,
Luomo ha dirıtt., che (devono CESSEIE fattı valere, perche V1 G1A g1ust1zla. La lihbertäa 110  -

viene allu0omo dall’esterno. Eglı ha dirıtto, DCL 11 fatto che (L ed-

l1bero Da ULla tale riflessione sviluppata L1idea del Crıttı dell uomo (‚OLMLLE

agna charta del moderno movıiment: liberta»36. Nel odlerno, Qquesta
valutazlone pOosItLva del C1irıtto naturale 110  - ULla pOosizione marginale37, In QUaNTO
e010g0 In d1alogo (‚OLl LuUuomo ontemporaneQ, Katzınger s’impegna la
gioneVvolezza dell’etica crıstlana, la quale In profondo 3CCOrdoO (‚OLl la verita dell’ es-
SC< E «10 che fü patrımon10 COLMLLULLE quası Ll’umanıta prıma dell ’ epoca
moderna G1 dispone oblettivamente C un unıca direttrice, rappresentata da ULla

prıma CONVINZIONEe nell ’ essere dell uomo INScCr1tto dover-essere: da ULla [{[1-

da, DCL la quale L uomo 110  - eSCOQLLA da GE la morale GL hase (1 alcol1 utilıtarıst1icl,

d I3Oid. 125
4A5 I3id. 129
9 ‚TZINGER, Fede VertEa. Tolleranza 253
A{ Ouesto AMISCOTrSO sostegnO al ın etica al Aırıtto naturale <l fa avantı anche ne| MOoNdo politico. Janne

Haalancd Matläry, nel 110} 1O DIrIEH HINAaRI aAbbandonatt? La MINACCIA 7 HTE  > Aittatura Adeli FEIaELISMO,
Lugano 2007 <l Yiferisce alla pOosizıoNe (1 Benedndetto XVI che Mavantı alla «t1rannıa maggloranza>»
DIODOLLC Il rTIMed10 rag1ıone, LLOLL qualsiasiı moöodello LAa Haalancd sotftolinea COLLLE DL Benendetto XVI
Ia ragıone Sstrumentale dell epoca attuale 614 Iımıtata LLOLL SAYrVIrE ma aradıgma ıınıversale ME
In avyidenza Il valore dMell invıta mel DPaPDa rivalutare Il Aırıtto naturale. STEeSSQO Demmer «]
cehierde LLOLL arrıvata Lara al ın etica ıınıversale Oondata C111 Airıtto naturale; eir EMMER, ANatur In
der PoOolarıitak P Öffenbarung HN SAKULaGrer KOMMUNIKAHONSDASIS In Diurarer Geseltschaft?, In
Freiburger Zeitschri! NIr Philosophie und Theologie (2007) 1071
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lo potrebbero invece gli argomenti secolari e laicisti, con violazione del criterio di 
eguaglianza e reciprocità che sta alla base del concetto di giustizia politica»34. Ecco 
perché Possenti, ispirandosi alla distinzione di John Rawls tra ragione pubblica, se-
colare e religiosa, e designando ambiti differenziati, afferma che la ragione secolare 
«non può pretendere di identifi carsi alla ragione pubblica in quanto tale»35. 

Gli interrogativi posti da Possenti rispetto all’etsi Deus non daretur non sono da 
sottovalutare: spesso, infatti, si corre il rischio di assumerlo come un assioma “incon-
testabile” per l’elaborazione di un’etica universale. Tali interrogativi permettono di 
cogliere meglio il discernimento che Ratzinger propone alla ragione secolare odierna.

2.3. Attualità della legge naturale

Affermare la validità del principio della fede per l’etica anche nel contesto di plu-
ralismo nel quale viviamo non è in contraddizione con l’appello che Ratzinger fa in 
favore della legge naturale, dei diritti innati della persona. «Sulla base della creazione, 
l’uomo ha diritti, che devono essere fatti valere, perché vi sia giustizia. La libertà non 
viene concessa all’uomo dall’esterno. Egli ha un diritto, per il fatto che è stato crea-
to libero. Da una tale rifl essione è stata sviluppata l’idea dei diritti dell’uomo come 
Magna charta del moderno movimento della libertà»36. Nel contesto odierno, questa 
valutazione positiva del diritto naturale non è una posizione marginale37. In quanto 
teologo in dialogo con l’uomo contemporaneo, Ratzinger s’impegna a mostrare la ra-
gionevolezza dell’etica cristiana, la quale è in profondo accordo con la verità dell’es-
sere umano. «Ciò che fu patrimonio comune a quasi tutta l’umanità prima dell’epoca 
moderna si dispone obiettivamente su di un’unica direttrice, rappresentata da una 
prima convinzione: nell’essere dell’uomo è inscritto un dover-essere; e da una secon-
da, per la quale l’uomo non escogita da sé la morale sulla base di calcoli utilitaristici, 

34 Ibid., 128. 

35 Ibid., 129. 

36 J. RATZINGER, Fede. Verità. Tolleranza, 253. 

37 Questo discorso a sostegno di un’etica e di un diritto naturale si fa avanti anche nel mondo politico. Janne 
Haaland Matláry, nel suo libro Diritti umani abbandonati? La minaccia di una dittatura del relativismo, 
Lugano 2007, si riferisce alla posizione di Benedetto XVI che davanti alla «tirannia della maggioranza» 
propone il rimedio della ragione, ma non qualsiasi modello. La Haaland sottolinea come per Benedetto XVI 
la ragione strumentale dell’epoca attuale sia limitata e non possa servire da paradigma universale e mette 
in evidenza il valore dell’invito del papa a rivalutare il diritto naturale. Nello stesso senso, K. Demmer si 
chiede se non è arrivata l’ora di un’etica universale fondata sul diritto naturale; cfr. K. DEMMER, Natur in 
der Polarität von Offenbarung und säkularer Ethik. Kommunikationsbasis in plurarer Gesellschaft?, in 
Freiburger Zeitschrift für Philosophie und Theologie 54 (2007) 101.
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bens] la nrefigurata nell’ essenza COSEe>» Katzınger ın evidenza
u0g0 COLMLLULLE del DEILSaLC Odlerno DEL MOSTIrarne “errore: q uom1nı dell’epoca
derna G1 10181 lasclatı CONVINCEere che le (1verse morallı del DENETE (‚OLMLLE DULC le
religionl, G1 contraddı1ıcono radıcalmente. In entrambı]ı CASsı Lratita la facıle (‚OL1-

Ccluslione che C10 110  - G1A che INVeEeNZIONE la CU1 irrazionalita no1l AL eIMNMLO

Analmente In srado (1 penetrare (1 SOSTtulre (‚OLl GCOLLOSCEILZE (avvero razlionalı»39.
La realta (lversa. «La realta INVeCeEe che L1intulzione fondamentale CIrCca la densita
morale dell’essere, riguardo alla Necessarı1a armon13 dell’ essenza (‚OLl 11 [1165-

Sagglo natura, COLMLLULLE le osrandı CIViLtä: che anche srandı
imperatıvı s101018. unıversalı»40. EsSsIiste, dunque, ULla egge naturale che
gl1 uom1nı

Katzınger, In 3CCOrdoO (‚OLl 11 pensiero cattolico, DEODOLLC DEerCcl0 un etlca naturale
unıversale ondata GL natura che 110  - sclude 10 un etlca del Cirıtte UIlLLa-

nı partıre da ULla CONCEZ10NE natiura che sottolinea 11 ru010 ragıone
nel cogliere la verita dell uomo riıterimento q,| C1irıtto naturale merıta C CESSEIE

In COoNslderazlone nel pluralısta Ssocleta ne quale V1IV1aMO Egl 10 fa
hbasandos1 GL fede ne CreAaZ10N€e che (1 ondare ontologicamente 11 CAirıtto
naturale ın DIO 1re QUESTO 110  - significa che 1vello INOSECOLlOSICO G1A NecesSsarıo0 DLFO-
EssSAare la fede ecrıstlana DCL cogliere l ımportanza egge naturale. «Non G1 Lralita

quindl (1 tema C t1DO esclusıvamente prevalentemente confessionale, anche
la dottrina GL egge morale naturale VIene ıllumınata Sviluppata ın plenezza alla
Iuce Rıyvelazlıone ecristana del cCompıimento dell uomo nel mi1lstero C (‚Tr1St0»42,
Ekisiste ua legıttima autonomla gnN0SseOlogica che Ll’elahborazlione C un etlca

valenza unıversale. In QUAaNTO credente 110  - DUO parlare (1 autonomla ontologıica del

A ‚TZINGER, Szofta DEF i Europa?,
U IDid.
41} Ira
41 LAa SIONE (1 Benendetto XVI Aıfferente PONCEZIONE razıonalısta natiura, arenıtata SEPONddO

Ahhba ma (ITOZ10 eIr. ABBÄ. uale IMDOSTAZIONE DET {a fitosOofa moralte?, Koma 1996 S01 Ahhbha rıleva COLLLE

Ia eologla moöorale «] eONCeNTrI ne riflessione S11 egge naturale, C111 110} fondamento che Sara Ia volonta
1nAa (teolog1 Interanı cCalviniıst_) SO0 Ia nAaiura. Sara quest ultima Iınea IMDOrSIL. Nasrera POS1
ın etica Sarglarızzata egge naturale che Olendo imAanienere Ul mora le erıstiana fondamaentiIı
dogmatlcı CY1ISTIAaN Ailuendaoli In MOdo ma renderl ragionevoli, «] Svilupperä In Ire MIrez10N1 Hobbes
Pufendort Kant, Huteheson ume Iuttavıa STOCcera progressivamente nell eiimmAazZIiOonNe egge
naturale In favore (1 ın etica ondata C111 modello matematıco fs1ica newtoOon1AnAa. Verranno
emargınatı tem1 I] heata Yrn an prevalenza a | tema regole al SIUSTIZ18. LAa
SCIENZA möorale rINutera Il PEONCERTITO al FeIOS DL privllegilare Il PEONCERTITO al affielente.

4 DSCOFSO 7 SL:  - Santfıta Benedetto XF ( embDr7 * OMMISSIONE Teotlogica Internazionalfe,
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bensì la trova prefi gurata nell’essenza delle cose»38. Ratzinger mette in evidenza un 
luogo comune del pensare odierno per mostrarne l’errore: «Gli uomini dell’epoca mo-
derna si son lasciati convincere che le diverse morali del genere umano, come pure le 
religioni, si contraddicono radicalmente. In entrambi i casi se ne è tratta la facile con-
clusione che tutto ciò non sia che invenzione umana, la cui irrazionalità noi saremmo 
fi nalmente in grado di penetrare e di sostituire con conoscenze davvero razionali»39. 
La realtà è diversa. «La realtà è invece che l’intuizione fondamentale circa la densità 
morale dell’essere, e riguardo alla necessaria armonia dell’essenza umana con il mes-
saggio della natura, è comune a tutte le grandi civiltà; e che pertanto anche i grandi 
imperativi sono universali»40. Esiste, dunque, una legge naturale che accomuna tutti 
gli uomini. 

Ratzinger, in accordo con il pensiero cattolico, propone perciò un’etica naturale 
universale fondata sulla natura umana che non esclude Dio41, un’etica dei diritti uma-
ni a partire da una concezione della natura umana che sottolinea il ruolo della ragione 
nel cogliere la verità dell’uomo. Il riferimento al diritto naturale merita di essere preso 
in considerazione nel contesto pluralista della società nella quale viviamo. Egli lo fa 
basandosi sulla fede nella creazione che consente di fondare ontologicamente il diritto 
naturale in Dio. Dire questo non signifi ca che a livello gnoseologico sia necessario pro-
fessare la fede cristiana per cogliere l’importanza della legge naturale. «Non si tratta 
quindi di un tema di tipo esclusivamente o prevalentemente confessionale, anche se 
la dottrina sulla legge morale naturale viene illuminata e sviluppata in pienezza alla 
luce della Rivelazione cristiana e del compimento dell’uomo nel mistero di Cristo»42. 
Esiste una legittima autonomia gnoseologica che permette l’elaborazione di un’etica 
a valenza universale. In quanto credente non può parlare di autonomia ontologica del 

38 J. RATZINGER, Svolta per l’Europa?, 22. 

39 Ibid., 24. 

40 Ibid.

41 La visione di Benedetto XVI è differente dalla concezione razionalista della natura, ereditata secondo G. 
Abbà da Grozio (cfr. G. ABBÀ, Quale impostazione per la fi losofi a morale?, Roma 1996, 90). Abbà rileva come 
la teologia morale si concentri nella rifl essione sulla legge naturale, sul suo fondamento che sarà la volontà 
divina (teologi luterani e calvinisti) o solo la natura umana. Sarà quest’ultima linea a imporsi. Nascerà così 
un’etica secolarizzata della legge naturale che, volendo mantenere una morale cristiana senza i fondamenti 
dogmatici cristiani o diluendoli in modo da renderli ragionevoli, si svilupperà in tre direzioni (Hobbes, 
Pufendorf e Kant, Hutcheson e Hume). Tuttavia sfocerà progressivamente nell’eliminazione della legge 
naturale in favore di un’etica fondata sul modello matematico o della nuova fi sica newtoniana. Verranno 
emarginati i temi della vita beata e delle virtù dando prevalenza al tema delle regole di giustizia. La nuova 
scienza morale rifi uterà il concetto di telos per privilegiare il concetto di causa effi ciente.

42 Discorso di sua santità Benedetto XVI ai Membri della Commissione Teologica Internazionale, 5. 
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CreatlOo Propr10 creaturalitäa dell uomo del 3018 cCompimento In (G.T1ISTO
che 11 credente possiede ULla VIS1IONEe forte natura, capacıta dell uomo C
cogliere la verita dell’essere

naturale personale
Non DOoSS1aMO 110  - INs1istere sul fatto che Katzınger colga la egge relazionalita

quale caratteristica eESSENZ1ale nNatura ıuımana43 La natiura 110  - ua real-
ta Chlusa, La natiura relazlonale chlave che C1
C comprendere C10 che intende, quando chlama ’umanıita LTOINLUOVELC un etlca del
Crıttı umanı quando parla C RCa DEL 11 bene dell uomo

Per Katzınger, «11 pensiero eristnano ha TOVATlO 11 nucleo centrale del C
"persona) , che (1ce qualcosa C ben (1verso infAinitamente pIU a ltO semnplice
lıdea C "“"INAd1IV1IduO »44. (Questo modo C vedere aVra CO  NZE 110  - SO10 S1111
modo C DEILSaLC anche C VIVere Partendo cristologla g10vannea, Katzınger
ha (‚OLILLE 11 C gli0 mplich L1idea C relazıone, che 11 1018 agıre
1pende Cal 1018 CSS6IE nliale Egl conslıldera I Implicazıone dell’affermazione CT1501CA
zl Figli0 110  - DUO fare nu. da S» (Gv ‚19.30) sull’agıre del CYr1Ist1anı «Senza C
110  - DOotete fare nulla>» (Gv 15,5) «In tal mMmoOodo, L’esistenza cr1stlana, vlssuta (‚OLl Gr1isto,
viene la categorla relaz1one»45.

Nel 3018 TO Gristo, PSN d7 ÄNazdret, Benedetto AXAVI DEODOLLG rT1CCO 1NSE-
DCL cCapıre l ımportanza del "priInNC1p10 persona ” rad1ıcato ne cristologla

G1A DCL L’etica teologica, G1A DCL Lletica 0SONCAa messagglo evangelico SuUll’uomMoO
C interpretare l’identita dell uomo partıre paternitä C DIO ne DLO-

spettiva nliale
1vello creaturale “essere glio, perche Crealio da 10 Ma la plena

NHliazione VvIene data In (.r1IStO «5oprattutto, perö, esSu 11 Figli0” In Propr10
STEeSSAa del Padre Eglı vuole accogliercı nel 3018 CESSEIE OLLLO

COS1 nel 1018 CS5S56I1E€ Figl10, ne plena appartenenz DIO ('Oos1 la Mliazione (Alvenuta

4 5111 pensiero al Katzınger »MAandıamo a | LLULLLELOG MNell anno A0 / rıvıista PAIH Mell Arcademıa
Teologica Pontifiela, In C111 segnaliamo In MOodo particolare L artıcolo al Raeal remblay sull’antropologia al
Katzınger In Introduztone al CFISFHAaNESIMAO: CIr REMBLAY, T exode f SS IS (LT, DOLES Prototogique
eschatotogigque. Le DOLNT de HUE de [ EINFÜRUNG, In PAIH (2007)} 5-1

44 ‚TZINGER, InFroduzione a{ CHESTLANESIMO, Bresria 200715 1753

45 I3id. 175
45 (Ir BENEDETTO AVI (JESH 7 azareli, Mılano 2007 167-168
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creato: è proprio a causa della creaturalità dell’uomo e del suo compimento in Cristo 
che il credente possiede una visione forte della natura, e della capacità dell’uomo di 
cogliere la verità dell’essere umano. 

2.4. Legge naturale personale

Non possiamo non insistere sul fatto che Ratzinger colga la legge della relazionalità 
quale caratteristica essenziale della natura umana43. La natura umana non è una real-
tà chiusa, o astratta. La natura umana relazionale è un concetto chiave che ci consente 
di comprendere ciò che intende, quando chiama l’umanità a promuovere un’etica dei 
diritti umani o quando parla di etica per il bene dell’uomo.

Per Ratzinger, «il pensiero cristiano ha trovato il nucleo centrale del concetto di 
“persona”, che dice qualcosa di ben diverso e infi nitamente più alto della semplice 
idea di “individuo”»44. Questo modo di vedere avrà delle conseguenze non solo sul 
modo di pensare ma anche di vivere. Partendo dalla cristologia giovannea, Ratzinger 
ha mostrato come il concetto di fi glio implichi l’idea di relazione, e che il suo agire 
dipende dal suo essere fi liale. Egli considera l’implicazione dell’affermazione cristica 
«Il Figlio non può fare nulla da sé» (Gv 5,19.30) sull’agire dei cristiani: «Senza di me 
non potete fare nulla» (Gv 15,5). «In tal modo, l’esistenza cristiana, vissuta con Cristo, 
viene posta sotto la categoria della relazione»45. 

Nel suo libro su Cristo, Gesù di Nazaret, Benedetto XVI propone un ricco inse-
gnamento per capire l’importanza del “principio persona” radicato nella cristologia 
sia per l’etica teologica, sia per l’etica fi losofi ca. Il messaggio evangelico sull’uomo 
permette di interpretare l’identità dell’uomo a partire dalla paternità di Dio nella pro-
spettiva fi liale. 

A livello creaturale l’essere umano è fi glio, perché creato da Dio46. Ma la piena 
fi liazione viene data in Cristo. «Soprattutto, però, Gesù è il “Figlio” in senso proprio 
– è della stessa sostanza del Padre. Egli vuole accoglierci tutti nel suo essere uomo e 
così nel suo essere Figlio, nella piena appartenenza a Dio. Così la fi liazione è divenuta 

43 Sul pensiero di J. Ratzinger rimandiamo al numero 6 dell’anno 2007 della rivista PATH dell’Accademia 
Teologica Pontifi cia, in cui segnaliamo in modo particolare l’articolo di Real Tremblay sull’antropologia di 
Ratzinger in Introduzione al cristianesimo: cfr. R. TREMBLAY, “L’exode” et ses lois aux pôles protologique e 
eschatologique. Le point de vue de l’EINFÜRUNG, in PATH 6 (2007) 95-114. 

44 J. RATZINGER, Introduzione al cristianesimo, Brescia 200715, 173.

45 Ibid., 175.

46 Cfr. BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano 2007, 167-168. 
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AInNaM1CO: no1l 110  - S1AM0 gla In modo COM pPIUTtO Ngli C DIO, 1aM0
Alventarlo d eEsSsSerlo SCILNÜLC C pIU medilante ULla NOSIra SCILÜLIC pIU profonda COLLL

NnN1ONEe (‚OLl esSu ESsere Ngli (1lventa L equlvalente C segulre (GTISTtO La parola che quali-
ca DIO (‚OLMLLE Padre (1viene COS1 npello DEL no1l VIVere (‚OLILLE "Nglio "Nglia” »47
(Questo Implica che 11 CrIsSt1ano chlamato VIVere SEeCoNdoOo la plenezza 10808}

iura filiale, entrando SCIHLLÜLG C pIU nel AInNam1ısSsmO Mliale del Figl10 DCL 11 quale ogn1
OLLLO predisposto. La dignitä dunque ULla dignitä Mliale In QUaNTO q,| 1vello
creaturale CESSEIE che ESIsSte “da” .  LA  Dner ULla Implicazlıonı NHlosohiche
r1velazlone crıstlana che "r1corda” ULla realta che la ragıone DUO coglieret8,

Lantropologla NMliale 110  - DCL Luomo la perdita propria aUTONO-
m12a osrandezza, PIUtLOSTO interpreta “esSsSEr@E 110  - semplicemente (‚OLMLLE

DULa ratıio, anche (‚OLMLLE volonta chlamata all amore. L’essere-fNiglio esiste, 110  - SO10
perche perche DENSAaTO da qualcuno che IO SOSHeNe «Diviene
evidente che ”QASSETE fglio 110  - significa dipendenza, quel rImMmanere In relazlone
C che SOSTIEeNE L’esistenza le da srandezza»4%, R1ıtroviamo 11
Mlo dell’antropologla C Katzınger, 11 quale ha SCILNÜLC sottollneato la A1Imens10-

relazı1onale dell’ essere che, In An del Contl, G1 radıca nel 1018 CESSEIE IUMAdO
Dei Abhlamo uı element DCL DEILSaLC In modo g1usto 11 PFINCIDIO dell’ autonomla
dell’ autodeterminazlione la COrrezZ10nNe che egl1 DEODOLLC all’iımmagıne dell uomo CI 6-

Altata dall Ilhumınısmo
Lra la ragıone L’etica necessita dunque C ua mediazlone antropolo-

g1cCa ppare riflessione teologica C Benedetto AXAVI In 3CCOrdo (‚OLl la 1080} T1Cerca
precedente, che L’antropologla relazionale-Niliale L’antropologla pIU adeguata eSDr1-
[11ETIE la Vera natura delluomo 652 (1 Impostare la questione lihbertäa
SEeCoNdoOo la SITUTLLUFra Mliale dell’ essere 51a la ragıone G1A L’etica DOSSOIL0 COS1
SC< E interpretate (‚OLMLLE ragıone Mliale d RCa Mliale IMpDOover1to

lihberta che G1 In modo 3SSOLUTO vede ne relazlone ua MINACCLaA

4{ IDid. 168
4A segnaliamo Ia TICcCerca al enNrYy S11 categorl1a (1 Nlazıone: eir ENRY, 10 SOT1LO IM DEFIFA. Per una filosofia

Adel CFEISTIANESIMO, Bresec1a 1997 LA FIcCerca al I- Marıon C111 ON96 COLLLE relazione pratica traseendentale
eIr. I- VLARION, FEtanft AONNE. FSSQaT 7y  uUNe phenomenotiogie de IM AdONation, Parıs merıta Ul

aftenz10Ne particolare. Nne l ontologla relazıonale Oflire prospettive DL Ul PONCEZIONE
Mell uome aıtoreferenziale nel Diloetica; eIr BELLINO, FEUubDbiosia. La Drogetica DHONAa LE,
Koma. 2005

44 Ibid. 169
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un concetto dinamico: noi non siamo già in modo compiuto fi gli di Dio, ma dobbiamo 
diventarlo ed esserlo sempre di più mediante una nostra sempre più profonda comu-
nione con Gesù. Essere fi gli diventa l’equivalente di seguire Cristo. La parola che quali-
fi ca Dio come Padre diviene così un appello per noi: a vivere come “fi glio” e “fi glia”»47. 
Questo implica che il cristiano è chiamato a vivere secondo la pienezza della sua na-
tura fi liale, entrando sempre di più nel dinamismo fi liale del Figlio per il quale ogni 
uomo è predisposto. La dignità umana è dunque una dignità fi liale in quanto al livello 
creaturale è un essere che esiste “da” e “per”. È una delle implicazioni fi losofi che della 
rivelazione cristiana che “ricorda” una realtà che la ragione umana può cogliere48. 

L’antropologia fi liale non comporta per l’uomo la perdita della propria autono-
mia e grandezza, ma piuttosto interpreta l’essere umano, non semplicemente come 
pura ratio, ma anche come volontà chiamata all’amore. L’essere-fi glio esiste, non solo 
perché pensa, ma perché è pensato e amato da qualcuno che lo sostiene: «Diviene 
evidente che “essere fi glio” non signifi ca dipendenza, ma quel rimanere in relazione 
di amore che sostiene l’esistenza umana, le dà senso e grandezza»49. Ritroviamo il 
fi lo rosso dell’antropologia di Ratzinger, il quale ha sempre sottolineato la dimensio-
ne relazionale dell’essere umano che, in fi n dei conti, si radica nel suo essere imago 
Dei. Abbiamo qui elementi per pensare in modo giusto il principio dell’autonomia e 
dell’autodeterminazione e la correzione che egli propone all’immagine dell’uomo ere-
ditata dall’Illuminismo. 

Il rapporto tra la ragione e l’etica necessita dunque di una mediazione antropolo-
gica. Appare dalla rifl essione teologica di Benedetto XVI in accordo con la sua ricerca 
precedente, che l’antropologia relazionale-fi liale è l’antropologia più adeguata a espri-
mere la vera natura dell’uomo. Essa permette di impostare la questione della libertà 
secondo la struttura fi liale dell’essere umano. Sia la ragione sia l’etica possono così es-
sere interpretate come ragione fi liale ed etica fi liale e superare un concetto impoverito 
della libertà che si autopone in modo assoluto e vede nella relazione una minaccia. 

47 Ibid., 168. 

48 Segnaliamo la ricerca di Henry sulla categoria di fi liazione: cfr. M. HENRY, Io sono la verità. Per una fi losofi a 
del cristianesimo, Brescia 1997. La ricerca di J.-L. Marion sul dono come relazione pratica trascendentale 
(cfr. J.-L. MARION, Etant donné. Essai d’une phénoménologie de la donation, Paris 1997) merita una 
attenzione particolare. Anche l’ontologia relazionale offre delle prospettive per superare una concezione 
dell’uomo autoreferenziale nel campo della bioetica; cfr. F. BELLINO, Eubiosia. La bioetica della buona vita, 
Roma 2005. 

49 Ibid., 169.
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25 Luniversale dell’amore
Nel C un etlca unıversale 11 AInNam1ısSsmO dell’amore 110  - DUO 110  - CESSEIE

ın COoNs1lderazlone. Lamore rimane "praticablile” che UN1ISCE (lvers]
framment!] C mondo "globaliızzato” . erıist1anesiımoa offre, QUESTO PropOosItO,
contrihbuto notevole da 110  - marginalizzare. (1a In Introduzione al CFISHARNESIMO Kat-
zınger affermato che PNINC1IDI Cristlanı G1 SINtet77ZAaN0O In UuN1CO TAasSCen-
entale 11 PFINCID1O dell’ amore>0. SSO 110  - PFINCIDIO VaQO, apnertOo alla fede
SO10 COS1 DUO CS5S56I1E€ verıtiero In Fede Verita. Tolleranza egli ricorda che nel CrıIsta-
nNes1imo PrTIM1ELVO: zl prımato del 0g0S 11 prımato dellamore G1 rıvelavano ldentlel.

0g0S 110  - apparıva pIU SO10 (‚OLMLLE ragıone matematıca alla hase (1 le COSEe

(‚OLMLLE Ano q,| C (lventare Com-passlone la La
AImensione COSM1CA religione che VeEILIETIa 11 TEeAfOre ne DOotfenNzZa dell’essere,

la 10808} AImensione esistenzlale, la questione redenzlone, G1 COomMPpeENeETravano
(Alventavano ULla HONTıl SO la»Sl. La SITUAaZIONEe Creafası prevalenza del

EVOoluz10oN1StT1ICO del reale che procede 110  - DUO ondare ethos
razlonale eNnsaltlo “unıversale’ , PIUtLOStO ethos “"erudele” C selez10ne SeCconNdo
la egge del pIU fortes2.

Nel C r1CcCerca (1 un etlca Da unıversale, la ınea gulda auspicata da
Katzınger 110  - quella C nNascondere 11 contrıihbuto possihlle del cr1ıstl1anes1mo,
PIUtLOSTO C rendere pIU comprensibile 11 erıist1anesiımo ne CT1S1 attuale dell’umanıta,
puntando sull’ortoprassı] Sull’ ortodosslia COS1 che appala (‚OLMLLE religtio DEr Lauten-
ticita apparira ne mM1ısura In Cul lamore la ragıone COlINCIdONO In QUaNTO verl ('Oos1
«Jla ragıone Vera lamore l amore la ragıone Verxa loro unıta RSS1 s101018. 11
VeEIO fondamento 11 ine C 11 reale»>3. Kegensburg, Benedetto AXAVI sottollneava
bene 11 legame Lra 0g0S < quel DIO che G1 (‚OLMLLE 090S (‚OLMLLE I0
GOS ha agıto aglsce plIenNO C In NOSITO favore. erto, L amore, (‚OLMLLE (1Cce Paolo,
“SOorpassa‘ la OLLOSGEILZC d DEL QUESTO CANACC C percepire pIU del semplice pensle-

cir. Ef 3,19), ULLavıa CS550 rTiImane lamore del 10-L0g0S, DEL CU1 11 Culto CY1IStT1anNn0 E,
(‚OLMLLE (1Cce ALla Paolo AOYLICT ACTPELO Cculto che concorda (‚OLl 11 er efIerno

5(} (Ir KATZINGER, InFrOoduzione al CFISTIARNESIMO, 260-261
51 ‚TZINGER, Fede VertEa. Tolleranza 191
A (Ir Did. 192
5 Ibid
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2.5. L’universale dell’amore 

 Nel progetto di un’etica universale il dinamismo dell’amore non può non essere 
preso in considerazione. L’amore rimane un ponte “praticabile” che unisce i diversi 
frammenti di un mondo “globalizzato”. Il cristianesimo offre, a questo proposito, un 
contributo notevole da non marginalizzare. Già in Introduzione al cristianesimo Rat-
zinger aveva affermato che tutti i principi cristiani si sintetizzano in un unico trascen-
dentale: il principio dell’amore50. Esso non è un principio vago, ma aperto alla fede e 
solo così può essere veritiero. In Fede. Verità. Tolleranza egli ricorda che nel cristia-
nesimo primitivo: «Il primato del Logos e il primato dell’amore si rivelavano identici. 
Il Logos non appariva più solo come ragione matematica alla base di tutte le cose ma 
come amore creatore fi no al punto di diventare com-passione verso la creatura. La 
dimensione cosmica della religione che venera il Creatore nella potenza dell’essere, 
e la sua dimensione esistenziale, la questione della redenzione, si compenetravano e 
diventavano una cosa sola»51. La situazione nuova, creatasi dalla prevalenza del mo-
dello evoluzionistico del reale che procede senza un senso, non può fondare un ethos 
razionale sensato “universale”, ma piuttosto un ethos “crudele” di selezione secondo 
la legge del più forte52. 

Nel contesto di ricerca di un’etica della pace universale, la linea guida auspicata da 
Ratzinger non è quella di un nascondere il contributo possibile del cristianesimo, ma 
piuttosto di rendere più comprensibile il cristianesimo nella crisi attuale dell’umanità, 
puntando sull’ortoprassi e sull’ortodossia così che appaia come religio vera. L’auten-
ticità apparirà nella misura in cui l’amore e la ragione coincidono in quanto veri. Così 
«la ragione vera è l’amore e l’amore è la ragione vera. Nella loro unità essi sono il 
vero fondamento e il fi ne di tutto il reale»53. A Regensburg, Benedetto XVI sottolineava 
bene il legame tra Logos e amore: «è quel Dio che si è mostrato come logos e come lo-
gos ha agito e agisce pieno di amore in nostro favore. Certo, l’amore, come dice Paolo, 
“sorpassa” la conoscenza ed è per questo capace di percepire più del semplice pensie-
ro (cfr. Ef 3,19), tuttavia esso rimane l’amore del Dio-Logos, per cui il culto cristiano è, 
come dice ancora Paolo logikh; latreiva – un culto che concorda con il Verbo eterno e 

50 Cfr. J. RATZINGER, Introduzione al cristianesimo, 260-261.

51 J. RATZINGER, Fede. Verità. Tolleranza, 191.

52 Cfr. ibid., 192.

53 Ibid.
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(‚OLl la NOSTIra ragıone cir. Km 12,1)»>4 Deus (,arıtas pS6}7 11 Daha Sottollneava gla
(‚OLMLLE la ragıone primordlale aMO0re>>

Una ragıone sStrumentale 110  - poträ cogliere l 1ımportanza dellamore DEL la fon-
dazlıone dell’etica unıversale. Lamore Sara relegato ne sfera del DULO sentimento,
AImenticando che lamore gulda 10 Sguardo SeCconNdo 11 PFINCIDIO r1CONOSCIUTO da 10om-
11A50 d’Aquino: {b (FTLOT, 707 DCUIUS>S6. La r1valutaz]ıone dell’amore C parı (‚OLl la
rlvalutazlione dell’estetica DEL Letlca. (nustamente Katzınger parla r1valutazl]ıone

elleZZ7Za nell’epistemologla, (‚OLMLLE (1 un esigenza del NOSITO r1valutazl]ıone
che ULla OLLOSGCGEI1LZC plena verita. 652 ULla Vera forma (1 OLLOSCEI1LZC

anche DEL la OLLOSCEI1LZC RCa q argomenti] cadono COS1 SUCSS50 nel perche
nel NOSITO mondo Lroppe argomentazıon1 CONTrapposte GCOLILGCOLLOILO le uUuLle (‚OLl le altre

Lincontro (‚OLl la elleZZa DUO (lventare 11 COlpno del ar che erisce Lanıma ed
In QUESTO modo le AaULC ol1 OCCHNIL, che OLla L anıma, partıre dall’'esperlenza, ha
del crıter1 C S1Ud1Z10 ed anche In srado C valutare COrreitamentTte ol1 argoment1»>7,
Vediamo (‚OLMLLE DEL Katzınger 67 PVve dungue affermare Ia FeECIHFOCKEA Era ragione LPO-

FICA, Dratica ed PSTetica sentimento RSTEI1CO fondamentale ne percezlone
verita. Analogamente, 11 bene morale la Almensilone RSTEeNCA sembra EsSterlore
q,| bene dell uomo, q,| da presentarsı (‚OLl la csola forza dell’obbligo
Cadiamo, COSsIL, nel morallsmo. SOl0 accett1lamo la circolarita ragıone eor1CcCa,
pratica ed ESTENCA, rT1USC1AaM©O G1A 0ggett1v1sSmMo ESITINSECO G12 SOSTEL-
1V1SMO relatıvısta. Una morale genumna C integrare COrreitamente 11 VeEIrO

11 DuOonO, L oggettivo 11 SOggettlVvo, la verita la libertä, consl1derando la AImensione
RSTEeNNCA verita bontäa In QUESTO (1verse volte Benedetto AXAVI ha
parlato elle7Z7a fede, g101a C CS5S56I1E€ cr1st1anl, 110  - ESSENdO 11 CrıIsta-
nNesimo elenco C Pro1lbiz1i0nN1.

La questione elleZZ7Za (1 collegarcı alla questione fehicita. ESI1-
GTE Aesiderio d7 PIÜERKRZZAaA cChe CCOMPAGTEG Adesiderio beatıtudine. H Aeside-
F10 d7 PIRZZAa di felicita SOTLO cCorrelativt. La morale dell’obbligo, del DULO dovere,
sSclude (‚OLMLLE fondante la AImensione dell’aspırazlone unıversale alla felicita.

54 BENEDETTO AVI DSCOFSO «Fede. Fagione HNIDEFSTEA. Ricoradi FLfleSSIOND», c1it
5 (Ir DE
56 uper SENRE., ıb 3 art eir QUESTO proposito Il eOMMEeNTO al (‚OTTIER, Le PE FagLOoNe.

Tem 7 epistemotogia FEOLOGLCA. e filosofica ( in1ısello Balsamo 2002
Y Messagglo mel eardına le Katzınger DL Ia AaMNiIZIONE mel Meeting DL l amıie1iz18 (Mel popoll « sentimento

COSC, Ia contemplazlione bellezza» Kımmiı (1rl In ‚TZINGER, La eiezza Chiesa
('acstel Bolognese 2005 15-19
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con la nostra ragione (cfr. Rm 12,1)»54. Nella Deus Caritas est il papa sottolineava già 
come la ragione primordiale è amore55. 

Una ragione strumentale non potrà cogliere l’importanza dell’amore per la fon-
dazione dell’etica universale. L’amore sarà relegato nella sfera del puro sentimento, 
dimenticando che l’amore guida lo sguardo secondo il principio riconosciuto da Tom-
maso d’Aquino: Ubi amor, ibi oculus56. La rivalutazione dell’amore va di pari con la 
rivalutazione dell’estetica per l’etica. Giustamente Ratzinger parla della rivalutazione 
della bellezza nell’epistemologia, come di un’esigenza del nostro tempo, rivalutazione 
che permette una conoscenza piena della verità. Essa è una vera forma di conoscenza 
anche per la conoscenza etica. «Gli argomenti cadono così spesso nel vuoto perché 
nel nostro mondo troppe argomentazioni contrapposte concorrono le une con le altre 
(…). L’incontro con la bellezza può diventare il colpo del dardo che ferisce l’anima ed 
in questo modo le apre gli occhi, tanto che ora l’anima, a partire dall’esperienza, ha 
dei criteri di giudizio ed è anche in grado di valutare correttamente gli argomenti»57. 
Vediamo come per Ratzinger si deve dunque affermare la reciprocità tra ragione teo-
rica, pratica ed estetica. Il sentimento estetico è fondamentale nella percezione della 
verità. Analogamente, il bene morale senza la dimensione estetica sembra esteriore 
al bene dell’uomo, al punto da presentarsi con la sola forza dell’obbligo della norma. 
Cadiamo, così, nel moralismo. Solo se accettiamo la circolarità della ragione teorica, 
pratica ed estetica, riusciamo a superare sia un oggettivismo estrinseco sia un sogget-
tivismo relativista. Una morale genuina permette di integrare correttamente il vero e 
il buono, l’oggettivo e il soggettivo, la verità e la libertà, considerando la dimensione 
estetica della verità e della bontà. In questo senso diverse volte Benedetto XVI ha 
parlato della bellezza della fede, della gioia di essere cristiani, non essendo il cristia-
nesimo un elenco di proibizioni. 

La questione della bellezza permette di collegarci alla questione della felicità. Esi-
ste un desiderio di bellezza che accompagna un desiderio della beatitudine. Il deside-
rio di bellezza e di felicità sono correlativi. La morale dell’obbligo, del puro dovere, 
esclude come fondante la dimensione dell’aspirazione universale alla felicità. Tutta 

54 BENEDETTO XVI, Discorso «Fede, ragione e università. Ricordi e rifl essioni», cit.

55 Cfr. DCE 10.

56 Super Sent., lib. 3, d. 35, q. 1 art. 2 c.; cfr. a questo proposito il commento di G. COTTIER, Le vie della ragione. 
Temi di epistemologia teologica e fi losofi ca, Cinisello Balsamo 2002, 83. 

57 Messaggio del cardinale J. Ratzinger per la XXIII edizione del Meeting per l’amicizia dei popoli («Il sentimento 
delle cose, la contemplazione della bellezza», Rimini 2002), ora in J. RATZINGER, La bellezza della Chiesa, 
Castel Bolognese 2005, 18-19.
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l 1impostazıone nNO0SeEOLOogiIca morale dell’obhbligo 110  - DUO CoONceDIire la felicita
(‚OLILLE elemento determ1inante DEL ondare ’universalita morale. (‚ome 012a
J.-L Brugues, Modern]1 hanno Svalutato la Almenslone felicita AlsStaCc-
andola Cal telos normatıvo «Dasglı Antıchl, infatti, alla Cul cultura appartenevan ol1
autorı del UOVO Jestamento, la T1Cerca felicita ie) Intesa (‚OLMLLE ULla AIMENSIONE
COSTIEHRTIUG HNAtura HMANa»>>S Riferirsi q,| Cirıtto naturale alla egge naturale
implica necessarlamente ua r1valutaz]ıone dell ınchnazıone naturale dell uomo alla
felicıta. 1aM0 ricordare che Labbandono A1lmenslone felicita In morale
1pende STtOr1cCamente Cal nom1nalismo che sacrıllca la natiura la quale 110  - pIU

portatrıce C C verita.

Coneclusione

Linsieme del (1SCOFrS1 C Joseph Katzınger tende far L1ıdea che Ia
nerıita all’origine Ael GCOMNOSCETE dell’agire. Nonostante 11 nıchilismo 11 relatıvismo,
rTImMmane nell’ essere un inclinazlone naturale alla verita. Propr10 QUESTO 11 DULL-

C DEL la morale, (‚OLILLE ha ben In evidenza Abhbhä « Inchinazlo-
naturale ragıone alla verita rende COECIMONE la ragıone, la Yıhbera Cal (1OM1N10

C desider]l, pass1on1, Interess1 652 DUO T1ICONOSCEre ben] COsStrulre ordıne nel
des1der10 del ben1 In V1ISTA del bene stahıllıre modI1 VIrTIUOS1I C regolazlıone del
desider10»>9: «Jla STEeSSAa Ineclinazlione ragıone alla verita DUO iungere da CY1Ler10
princ1ipale nel COSIrulre L ordine, la COLLOSCEILZC verita DUO iungere da bene
ine architetton1co:; 6552 diventa, nell insieme del bene 11 bene princlpale, In
VISTAa del quale la ragıone ordına regola 11 des1der10 egl altrı ben1 DEL 11
STESSO DEL ol1 altrı soggettl umanı»60; «Jla capacıta (1 verita conferisce parı dignitä
al soggettl umanı»e1. Vivere pEFSZ Deritatıs daretur, (lventa ULla che G1 DUO
fare anche nel mondo "“Secolare” DEL la COSTIrFrUuZ10NE€e C un etlca unıversale62.

75 I- BRUGUES, ( OFSO 7 FEOLOGLA moratle fondamentate, Bologna AU007 44
U BBÄ, UAaLE IMDOSIAZIONE DET {a fiOSsOofa morale?, 254
H(} I3Oid. 254
01 Ibid
1V valıcıta dell esperienza verıta eir LIVI. Verita Adeli DENSILETFO. Fondamentt 7 [OGQLCA atfetica, Koma.

AO02 5111 potfere verıtatıvo ragione naturale SAPONddO ] Aquinate eir KHONHEIMER, egge nafurale
Fagione Dratica. na BISIONE OMISEa Adelt autonomta morale, Koma. 2001 261-263 L’auytore IMOSIra. CNe

399

HILuUu 3 2007.Inda 299 14'06'27

André-Marie Jerumanis

399

A
rtico

li

l’impostazione gnoseologica della morale dell’obbligo non può concepire la felicità 
come un elemento determinante per fondare l’universalità della morale. Come nota 
J.-L. Bruguès, i Moderni hanno svalutato a torto la dimensione della felicità distac-
candola dal telos normativo. «Dagli Antichi, infatti, alla cui cultura appartenevano gli 
autori del Nuovo Testamento, la ricerca della felicità era intesa come una dimensione 
costitutiva della natura umana»58. Riferirsi al diritto naturale o alla legge naturale 
implica necessariamente una rivalutazione dell’inclinazione naturale dell’uomo alla 
felicità. Dobbiamo ricordare che l’abbandono della dimensione della felicità in morale 
dipende storicamente dal nominalismo che sacrifi ca la natura umana la quale non più 
è portatrice di senso, di verità. 

3. Conclusione 

1. L’insieme dei discorsi di Joseph Ratzinger tende a far emergere l’idea che la 
verità è all’origine del conoscere e dell’agire. Nonostante il nichilismo e il relativismo, 
rimane nell’essere umano un’inclinazione naturale alla verità. È proprio questo il pun-
to di partenza per la morale, come ha ben messo in evidenza G. Abbà: 1) «l’inclinazio-
ne naturale della ragione alla verità rende egemone la ragione, la libera dal dominio 
di desideri, passioni, interessi. Essa può riconoscere i beni e costruire un ordine nel 
desiderio dei beni in vista del bene umano e stabilire modi virtuosi di regolazione del 
desiderio»59; 2) «la stessa inclinazione della ragione alla verità può fungere da criterio 
principale nel costruire l’ordine, e la conoscenza della verità può fungere da bene o 
fi ne architettonico; essa diventa, nell’insieme del bene umano, il bene principale, in 
vista del quale la ragione ordina e regola il desiderio degli altri beni per il soggetto 
stesso e per gli altri soggetti umani»60; 3) «la capacità di verità conferisce pari dignità 
ai soggetti umani»61. Vivere etsi veritatis daretur, diventa una proposta che si può 
fare anche nel mondo “secolare” per la costruzione di un’etica universale62.

58 J.-L. BRUGUÈS, Corso di teologia morale fondamentale, Bologna 2007, 49. 

59 G. ABBÀ, Quale impostazione per la fi losofi a morale?, 254.

60 Ibid., 254.

61 Ibid.

62 Sulla validità dell’esperienza della verità cfr. A. LIVI, Verità del pensiero. Fondamenti di logica aletica, Roma 
2002. Sul potere veritativo della ragione naturale secondo l’Aquinate cfr. M. RHONHEIMER, Legge naturale e 
ragione pratica. Una visione tomista dell’autonomia morale, Roma 2001, 261-263. L’autore mostra bene 
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Ragione ATCAa reiigione 0[8)078 Regensburg

La FIVENdICAZIONE Fagione DEL ondare un etlca unıversale fatta da Katzın-
DEr merIıita dunque (l esSsere In CcCoNs1lderazlone. Non G1 Lratita perö C ULla ragıone
debole, alla verita dell ’ essere, Impoverıta da pregludiz]ı CONTIrOo la rell-
g10Ne, LEINNMLEILO C ULla ragıone “pura” ; “astratta , che G1 Alstacca soggettivitä
dell’ essere (‚OLl 11 1018 des1ilder10 C felicita C Salve7z7za63. La plena OLLOSGCGEI1LZC

verita (‚OLMLLE richlede ULla r1valutazlione del ru010 ragıone RSTEeNCA DEL
Leincae4, La ragıone DEL CSSEIE C moralitäa (leve dunque T1CONOSCEere «che q | C

C 6552 V1 la veritä, C10@e qualcosa che la renda VeLrd, 0SS12 tale da trascendere
“essere INnteso In la 10808} amplezza Oggettiva, In modo che C10 che VeEIrO In

STESSO G12 tale anche nell’apprezzamento pratico COSCIeNZAa Ma la verita DLEO-
viene dall’essere, “essere .  C10 che C” »65 ntanto la ragıone ne prospettiva STOTF1-
co-salyvinlca 110  - DUO 110  - C ULla necessita C «pnurificazione»66, La “pura”
ragıone In QUaNTO Luomo reale G1 INSEer1SCeE In ULla StOrT13 C Sal-

Affermare che L’usoO ragıone G1A determ1nato dall znRecurvatio dell uomo 110  -

significa AImINUNrE la capacıta ragıone C COLLOSCGCETIE la verita. Una ettura
“sinfonica” del Conc1iıllo atıcano (Denz Veritatis SpiendorS? F7-
des p7 A0 C1 TE 11 quadro "“cattollco” elil USo ragıone In teologla morale.

COLLLE DL l1ommaso qualsiası HUT PONOSCIUTA Ice naturale raglione er; partecıpazlone
alla Iııce VPIrzL mMel er eIr. egge nafurale Fagione DFratica, 262}

QUESTO proposito segnaliamo 10 STHC10 al Schockenhofft che rıvaluta Il Mesider10 al felecıta COLLLE Tondamento
DL ın etica uınıversale- CIr SCHOCKENHOFF, Naturrecht HN Menscheniwürde. Universale In einer
geschichtlichen Wetilt, OstAldern 1996

Sulliımportanza Mell estetica DL L’etica CIr AÄA- ERUMANIS, I’'HOMO spiendore gioria 7 DIO BsSteHhca
morale, Bologna 2005 PESSINA, delt etica Per HET  > riletftura Adeli EF PSSET E Aover

ESSETE, In Espertienza Raztonaltta. Prospettive ONLEMDOFANEE, CI (1 (LOTrVILI, Mılano 2005 144-157
DIODATO, "Esperienza estetca” FAZIiONAaLita, In ESDeEFtieENZa Kazionaltita, 191-204 FUMAGALLI, A 7I0NE

AIMamiIsSMO dell agire morale, AÄGGCISI AO0O02

TZZORNI,; egge AIFEFFO naturale, In DIFIEFO. Btica Retigione. I! fondamento mMmeELAafisSicO Adel AIFIEFO
SPCONdO TIOMMAasSo d AqQuino Bologna 2006 S11

Benedndetto XVI ne Deus ( Aarıfas PST SPYIVE; «Senz altro, Ia ferde ha Ia 5 IIrl specifica nAaIura. al Incontro 0{0}  —

Il I53T: vente Incontro che 61 AL NUOVI QOYIZzZZzOonNnt1 m olte a | al 1a dell am bite PrOopri0 ragıone. Ma
a | contempo —665 71 Ul forza purificatrice DL Ia ragıone STEeESSAa Aartenado prospettiva al DILO. Ia lıbera
ZEN C101 acCcecamentı percliö L aluta aM 66561 6 megli0 STeESSAa LA ferne permette alla ragione al svolgere In
MOdo migliore Il 110} cComplto al vedere megli0 P10 che e Dropr10>» DCE 258}
«Dimenticando perö Ia Alpendenza ragıone 5aplenza Alviına Ia necessitä, nel presenfte STAlO
al nAaIura. ecadula, nonche L effettiva realta Alvina rıivelazıone DL Ia OLLOSCREIZEL al verıta moöoralı anche
al OYdaine naturale, a ICNnı „ (}110} g1iunt feOTrIZ7ATe Ul cCompteta SOUFAanitEa Fagione nell ’ ambite

moöoralı relatıve a | re OYrdinamento IB In QUESTO mMmOonNdoOo-: :a 11 egstiturrebbero am bıte
al Ul möorale colamente XLLE Sarehhbero C100 ] espressione al Ul egge che I uomo auftonomAamentfe Ma

STEeSSQO che ha Ia ] sorgen(te ace|IusIivamente ne ragıone I Qquesta egge I53T: 1910381 potre
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2. La rivendicazione della ragione per fondare un’etica universale fatta da Ratzin-
ger merita dunque d’essere presa in considerazione. Non si tratta però di una ragione 
debole, senza apertura alla verità dell’essere, impoverita da pregiudizi contro la reli-
gione, e nemmeno di una ragione “pura”, “astratta”, che si distacca dalla soggettività 
dell’essere umano con il suo desiderio di felicità e di salvezza63. La piena conoscenza 
della verità come amore richiede una rivalutazione del ruolo della ragione estetica per 
l’etica64. La ragione per essere norma di moralità deve dunque riconoscere «che al di 
sopra di essa vi è la verità, cioè qualcosa che la renda vera, ossia tale da trascendere 
verso l’essere inteso in tutta la sua ampiezza oggettiva, in modo che ciò che è vero in 
se stesso sia tale anche nell’apprezzamento pratico della coscienza. Ma la verità pro-
viene dall’essere, e l’essere è “ciò che è”»65. Intanto la ragione nella prospettiva stori-
co-salvifi ca non può non tener conto di una necessità di «purifi cazione»66. La “pura” 
ragione è un concetto astratto in quanto l’uomo reale si inserisce in una storia di sal-
vezza. Affermare che l’uso della ragione sia determinato dall’incurvatio dell’uomo non 
signifi ca diminuire la capacità della ragione umana di conoscere la verità. Una lettura 
“sinfonica” del Concilio Vaticano I (Denz. 1986), della Veritatis Splendor67 e della Fi-
des et Ratio ci offre il quadro “cattolico” dell’uso della ragione in teologia morale. 

 come per Tommaso qualsiasi cosa conosciuta dalla luce naturale della ragione derivi dalla partecipazione 
alla luce vera del Verbo (cfr. ID., Legge naturale e ragione pratica, 262). 

63 A questo proposito segnaliamo lo studio di Schockenhoff che rivaluta il desiderio di felicità come fondamento 
per un’etica universale: cfr. E. SCHOCKENHOFF, Naturrecht und Menschenwürde. Universale Ethik in einer 
geschichtlichen Welt, Ostfi ldern 1996. 

64 Sull’importanza dell’estetica per l’etica cfr. A.-M. JERUMANIS, L’uomo splendore della gloria di Dio. Estetica 
e morale, Bologna 2005; A. PESSINA, Il bello dell’etica. Per una rilettura del rapporto tra essere e dover 
essere, in Esperienza e Razionalità. Prospettive contemporanee, a cura di R. Corvi, Milano 2005, 144-157; 
R. DIODATO, “Esperienza estetica” e razionalità, in Esperienza e Razionalità, 191-204; A. FUMAGALLI, Azione 
e tempo. Il dinamismo dell’agire morale, Assisi 2002. 

65 R. PIZZORNI, Legge o diritto naturale, in ID., Diritto. Etica e Religione. Il fondamento metafi sico del diritto 
secondo Tommaso d’Aquino, Bologna 2006, 311. 

66 Benedetto XVI nella Deus Caritas est scrive: «Senz’altro, la fede ha la sua specifi ca natura di incontro con 
il Dio vivente — un incontro che ci apre nuovi orizzonti molto al di là dell’ambito proprio della ragione. Ma 
al contempo essa è una forza purifi catrice per la ragione stessa. Partendo dalla prospettiva di Dio, la libera 
dai suoi accecamenti e perciò l’aiuta ad essere meglio se stessa. La fede permette alla ragione di svolgere in 
modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è proprio» (DCE 28).

67 «Dimenticando però la dipendenza della ragione umana dalla Sapienza divina e la necessità, nel presente stato 
di natura decaduta, nonché l’effettiva realtà della divina rivelazione per la conoscenza di verità morali anche 
di ordine naturale, alcuni sono giunti a teorizzare una completa sovranità della ragione nell’ambito delle 
norme morali relative al retto ordinamento della vita in questo mondo: tali norme costituirebbero l’ambito 
di una morale solamente «umana», sarebbero cioè l’espressione di una legge che l’uomo autonomamente dà 
a se stesso e che ha la sua sorgente esclusivamente nella ragione umana. Di questa legge Dio non potrebbe 
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L’appello alla HNAtura DEL ondare un etlca unıversale SeCconNdo 11 modello
egge naturale (dall’essere 1pende 11 (lOvere essere) necessita approfondi-
C C10 che G1 Intende quando C1 G1 riferisce alla verita dell’essere DEIL-

S1Ier0 C Katzınger C eggere la nNatura ne 1000} STITUTLIUra relazlonale-
Mliale L uomo responsabhille aglsce In conformita q,| 1018 CESSEIE relazı1onale che la 10808}

Fatı0o DUO cogliere. Parlare (1 relazionalita significa consıderarla SEeCoNdoOo 11 1018

aSDEeTLO ImMMAaNeNTe trascendente. CA1r1ıtto naturale Class1Cc0O ENTraliO0o In CY1S1 quando
G1 Alstaccato religione®S, Le patologıie religione ragıone der1vano,
In ultıima analısl, Almenticanza AImensione relazı1onale dell’essere

fondamentalismo, (‚OLMLLE ricorda OSSsenNntl, C AuUeEe COLOTI1: relig10sS0 lalcıst1co. zl
fondamentalismo che G1 esprime nell intolleranza Introduce un alterazlione del riıspetto

dell’agape, polche follemente rıtiene che la QUEFTFaA, 11 dom1n10, la forza S1aN0 “"antlca-
111ea CONVEersS10ONe del VeIrC© Uno del COMDPIt religionl, quando 110  - devino

loro VOCazl0ONe, CONSISTE nel mMantenere V1IVa la consapevolezza COLLLULLE

partenenza alla amiglia umana»69, La trlade raglone-etica-religione DUO CS5S56I1E€ letta
COrreitamentTte SO10 nel prisma dell’amore Una vVerxa RCa tolleranza 110  - G1 radıca
ne  indifferenza nell amore. Ognı OLLLO C buona volonta IO DEL evidenza Inte-
T1O0re seguendo la Iuce naturale 1080} ragiıone Alla Iuce C Gr1isto, 11 Cr1sSNano 10 vede
(‚OLl un ’ intensitäa particolare.

PropOoSsItO del fondamento egge naturale, possiamo affermare che Cal
(1 VISTa gnN0seOlogico-Tfenomenologico ed anche ontolog1co-1immedlato, la natura

11 fondamento dell’etica unıversale "razlonale”. Ma rTImMmane SCIHLLÜLG ULla fon-
dazlone nenultima VISTO che Cdal C VISTa ontologico-metafis1co mediato ultımo
OCCOLLE affermare che DIO la fondazione ultıima (Letzbegründung)'0. «La vVerxa

razlonalita 110  - garantıta Cal C Fa 1UIMNMNELO, SO10 trasparen-
ragıone alla Kaglone creatrice dall’ ascolto COLILLUILE C questa ONTe

NOSTIra razionalita»: COS1 r1cordava recentemente Benedetto AXAVI al MembrIı

66561 6 eonNsSICderAato In 1L1Le551111 MOodo Autore, LLOLL nel che Ia ragione eserrcıta Ia 8 aıtonomıa
ljegislativa In forza al OT191Narıl0 totale andato al I53T: al Hom@. (ra QqueSitie tendenze al pensiero hanno
eondotto NEeDAaLC, PEONTITO Ia Sacra SET1ra Ia Aottrina erOSTAanNnie Chiesa. che Ia eggg möorale naturale
14 |DTS COLLLE afOre che | uomMO, mernd1lante Ia 8 raglone, partecıpı alla egge eferna, che LLOLL 111
ctahilıre» (VS 36}

D (Ir TZZORNI,; DIO fondamento HIFEMO mMOrale Adelt (EFittO, 447-515
69 OSSENTI, I DFINCLPLO-DEFSONAG, Koma. 2006 AA
räl. OSI <l PUÖ alfermare che Ia Qdignitä DEISULLA fTondamento DFOSSIMO AlImensione morale,

EGIste INEFINRSECO Ira Il Tondamento Prossiımo Il fTondamento ultımoa che DHO (Ir IICAS
‚UCAS, (}ri7z7OnFe nerticale. SEeNSO SIONÜÄLCALO DEFSOHLU ( inısello Balsamo 2007 135-150
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3. L’appello alla natura umana per fondare un’etica universale secondo il modello 
della legge naturale (dall’essere dipende il dovere essere) necessita un approfondi-
mento di ciò che si intende quando ci si riferisce alla verità dell’essere umano. Il pen-
siero di Ratzinger permette di leggere la natura umana nella sua struttura relazionale-
fi liale. L’uomo responsabile agisce in conformità al suo essere relazionale che la sua 
recta ratio può cogliere. Parlare di relazionalità signifi ca considerarla secondo il suo 
aspetto immanente e trascendente. Il diritto naturale classico è entrato in crisi quando 
si è distaccato dalla religione68. Le patologie della religione e della ragione derivano, 
in ultima analisi, dalla dimenticanza della dimensione relazionale dell’essere umano. 
Il fondamentalismo, come ricorda Possenti, è di due colori: religioso e laicistico. «Il 
fondamentalismo che si esprime nell’intolleranza introduce un’alterazione del rispetto 
e dell’agape, poiché follemente ritiene che la guerra, il dominio, la forza siano l’antica-
mera della conversione e del vero. Uno dei compiti delle religioni, quando non devino 
dalla loro vocazione, consiste nel mantenere viva la consapevolezza della comune ap-
partenenza alla famiglia umana»69. La triade ragione-etica-religione può essere letta 
correttamente solo nel prisma dell’amore. Una vera etica della tolleranza non si radica 
nell’indifferenza ma nell’amore. Ogni uomo di buona volontà lo sa per evidenza inte-
riore seguendo la luce naturale della sua ragione. Alla luce di Cristo, il cristiano lo vede 
con un’intensità particolare. 

4. A proposito del fondamento della legge naturale, possiamo affermare che dal 
punto di vista gnoseologico-fenomenologico ed anche ontologico-immediato, la natura 
umana è il fondamento dell’etica universale “razionale”. Ma rimane sempre una fon-
dazione penultima visto che dal punto di vista ontologico-metafi sico mediato e ultimo 
occorre affermare che Dio ne è la fondazione ultima (Letzbegründung)70. «La vera 
razionalità non è garantita dal consenso di un gran numero, ma solo dalla trasparen-
za della ragione umana alla Ragione creatrice e dall’ascolto comune di questa Fonte 
della nostra razionalità»: così ricordava recentemente Benedetto XVI ai Membri della 

 essere considerato in nessun modo Autore, se non nel senso che la ragione umana esercita la sua autonomia 
legislativa in forza di un originario e totale mandato di Dio all’uomo. Ora queste tendenze di pensiero hanno 
condotto a negare, contro la Sacra Scrittura e la dottrina costante della Chiesa, che la legge morale naturale 
abbia Dio come autore e che l’uomo, mediante la sua ragione, partecipi alla legge eterna, che non è lui a 
stabilire» (VS 36).

68 Cfr. R. PIZZORNI, Dio fondamento ultimo della morale e del diritto, 447-515. 

69 V. POSSENTI, Il principio-persona, Roma 2006, 224. 

70 Così si può affermare che la dignità della persona è fondamento prossimo della dimensione morale, ma 
esiste un rapporto intrinseco tra il fondamento prossimo e il fondamento ultimo che è Dio. Cfr. R. LUCAS 
LUCAS, Orizzonte verticale. Senso e signifi cato della persona umana, Cinisello Balsamo 2007, 135-150.
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OMM1SSIONE Teologica Internazlonale71. (ome fferma Keginaldo 1Z7Z0rnı «Vetlca
11 Cirıtto DOSSOILO ULla autonomla JN0SEOlogica, C10@e relatıva q,|

110  - ULla autonomla Ontologlca, C10@e nel confronti] (1 DIO religione»/2, La
Veritatis Diendor allude alla fondazione ultima In (‚FISFtO morale (VS 23), rife-
rendosı1 G(audıum p S5HES, 1075 In questa prospettiva che G1 S1ITUA 11 pensiero C
Katzınger, che nel (lvers1]l E5T11 anallı7zzatl ha ULla VIS1IONEe che 110  - sclude

prior1 la questione C DIO La C r1valutare la egge naturale nell’ambhıto
delletica O0OSONCAa OCdevole Nell’ambıiıto dell’etica teologica, la fondazione teologica
110  - poträ CS5S56IE relatıvizzata (‚OLMLLE avvlene ne «morale
nel fede»74. ()ccorre SCILÜLC cons1ıiderarla ne prospettiva del PFINCID1O

fede, che 110  - relatıvizza la egge naturale, la valorızza ın QUaNTO “esSSErE
dell uomao, dunque la 10808} dignitä, viene In ultıma anallsı ondata nel Figl1075, 1COTF-
A1am0 che la neoscolastıca ULla morale ondata sul Cirıtto naturale.
Una tale fondazione 110  - sufficiente Cal (1 VISTO teOLl0g1CO, (‚OLILLE

cheeDpen denunclando la confusione ira la teologla morale L’etica naturale, Cdovuta
alla SItUaZIiONe C morale (‚OLl la dogmatıca» 6, Anche la morale

ral (Ir otftohre AU007
{A 1ZZORNI, GIUSNAEUFALLSTNO AaAbeO, In DIFIEFRO. EHCAa Reiigione. I! fondamento MELAfSICO Adeli AIFEFFO

SPCONdO TIOMMAasSo d AqQuino AA}

{ «{ Ia ('‘hlesa alferma che a | al B (1 610 che ImMu1a STAanNnnNnO realta immutabili; 665 TOvVAano Il loro ultımoa
Tondamento In GrisSto, che SCILLDIEG 10 STeESSO Lerl, Og91 Nel SAaPOlL» (G5 10} (Ir A - ERUMANIS, (’he
(‚O0OS( Arventa IM eQge naturale nel dett antropotogia JIELCLE, In 111 mel S1IMpOS10
(‚„ongregazlone DL Ia Dottrina Fede Koma, cattembre 2003 L antropotogia FEOLOGLA MOrale
SPCONdO Pencickheca Verttatis Yiendor” ( ' 1ıtta mel Vatlcano 2006 202-231 CIr BORGONOVO, (’he (‚OS{(T

Arisenta IM egge naturale neif detit antropotiogia filLate: ÄHEeazione, In Did. A490_-2592
{4 con1ugazlıone 1ra ferne raglione CIr BERNASCONI, WINAaNUM f DIEEERUM. AUFONOMLA TeO0nOmta In

FeOLOGLA MOFafe: CONLUGAZLONE HONn INSUDEFrAaÖiteE, In 1t1 mel S1IMpOSIO („ongregaziıone DL
Ia Dottrina Fede Koma, cattembre 2003 F/’antropotogia FeOLOGLA MOFralfe SPCONdO VLenciclica
"VEFitatFEs Diendor , 144-161

{ QUESTO proposito Ia YTIcerca ovOolta ma remblay ne fondazıone “aı mora le erıstiana AD DAaL
In OL SUOTLTLALLLZ. ({}  — e INndiecAZ710N1 AMate ma Katzınger S11 AlImensione Nıa le Mell essere In MOodo
particolare CIr REMBLAY, na antropotogia Jiliate: (‚OS{(T SIONLCA, In 111 mel SIMpOSILO
(‚„ongregazlone DL Ia Dottrina Fede Koma, csattembre 2003 L antropotogia FEOLOGLA MOrale
SPCONdO VLenciclica Verttatis DieNdor , 57-72 CIr 'FITE, (Ina antropotogia fIlLaLE: (‚O0OS( SIONÜLCA?:
ÄHEeazione, In Did. {3-55

‘5 ( ıtato SAPONddO MELINA (a CI CL} L’agire MOFralfe Adel CFESTELANGO, Mılano 2002 Notiame che AavyicdenzilAare
Qquestia eonNTUSIONE LLOLL significa eadere In rFIAUZIONISMO “eristocentrico” "teolog1ico”, all interno
STESSQO mel pensiero möorale eattolleco concepire Ia relazione 1ra Ia eologla mora le L’etica naturale In MOodo
“eogrrelatiivo”.
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Commissione Teologica Internazionale71. Come afferma Reginaldo Pizzorni: «l’etica e 
il diritto possono avere una autonomia gnoseologica, cioè relativa al soggetto umano, 
ma non una autonomia ontologica, cioè nei confronti di Dio e della religione»72. La 
Veritatis Splendor allude alla fondazione ultima in Cristo della morale (VS 53), rife-
rendosi a Gaudium et Spes, 1073. È in questa prospettiva che si situa il pensiero di 
Ratzinger, che nei diversi testi analizzati ha proposto una visione che non esclude 
a priori la questione di Dio. La proposta di rivalutare la legge naturale nell’ambito 
dell’etica fi losofi ca è lodevole. Nell’ambito dell’etica teologica, la fondazione teologica 
non potrà essere relativizzata come avviene nella proposta della «morale autonoma 
nel contesto della fede»74. Occorre sempre considerarla nella prospettiva del principio 
della fede, che non relativizza la legge naturale, ma la valorizza in quanto l’essere 
dell’uomo, e dunque la sua dignità, viene in ultima analisi fondata nel Figlio75. Ricor-
diamo che la neoscolastica aveva proposto una morale fondata sul diritto naturale. 
Una tale fondazione non è suffi ciente dal punto di visto teologico, come mostrava M. J. 
Scheeben denunciando la confusione tra la teologia morale e l’etica naturale, dovuta 
alla situazione di «una morale senza contatto con la dogmatica»76. Anche la morale 

71 Cfr. OR, 6 ottobre 2007, 5. 

72 R. PIZZORNI, Il giusnaturalismo ateo, in ID., Diritto. Etica e Religione. Il fondamento metafi sico del diritto 
secondo Tommaso d’Aquino, 220. 

73  «(…) la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo 
fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli» (GS 10). Cfr. A.-M. JERUMANIS, Che 
cosa diventa la legge naturale nel contesto dell’antropologia fi liale, in Atti del Simposio promosso dalla 
Congregazione per la Dottrina della Fede, Roma, settembre 2003, L’antropologia della teologia morale 
secondo l’enciclica “Veritatis Splendor”, Città del Vaticano 2006, 202-231; cfr. G. BORGONOVO, Che cosa 
diventa la legge naturale nel contesto dell’antropologia fi liale: Reazione, in ibid., 232-252.

74 Sulla coniugazione tra fede e ragione cfr. O. BERNASCONI, Humanum et Divinum. Autonomia e Teonomia in 
teologia morale: coniugazione non insuperabile, in Atti del Simposio promosso dalla Congregazione per 
la Dottrina della Fede, Roma, settembre 2003, L’antropologia della teologia morale secondo l’enciclica 
“Veritatis Splendor”, 144-161. 

75 A questo proposito la ricerca svolta da R. Tremblay nella fondazione “fi liale” della morale cristiana appare 
in consonanza con le indicazioni date da J. Ratzinger sulla dimensione fi liale dell’essere umano; in modo 
particolare cfr. R. TREMBLAY, Una antropologia fi liale: cosa signifi ca, in Atti del Simposio promosso dalla 
Congregazione per la Dottrina della Fede, Roma, settembre 2003, L’antropologia della teologia morale 
secondo l’enciclica “Veritatis Splendor”, 57-72; cfr. J. LAFFITE, Una antropologia fi liale: cosa signifi ca?: 
Reazione, in ibid., 73-88. 

76 Citato secondo L. MELINA (a cura di), L’agire morale del cristiano, Milano 2002, 35. Notiamo che evidenziare 
questa confusione non signifi ca cadere in un riduzionismo “cristocentrico” o “teologico”, ma all’interno 
stesso del pensiero morale cattolico concepire la relazione tra la teologia morale e l’etica naturale in modo 
“correlativo”.
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autonoma è tributaria, secondo K. Demmer, del modello neoscolastico77. Il rinnova-
mento della morale auspicato dal Concilio Vaticano II dava la seguente indicazione per 
la teologia morale: «Parimenti tutte le altre discipline teologiche vengano rinnovate 
per mezzo di un contatto più vivo col mistero di Cristo e con la storia della salvezza» 
(OT 16). 

5. Rimangono sempre veri i principi fondamentali dell’etica teologica cristiana 
che Ratzinger evidenziava 30 anni fa (che non occorre troppo semplicemente identi-
fi care con le tesi della corrente teologica chiamata “etica della fede” e della quale B. 
Stoeckle è una fi gura di spicco)78, nei quali emerge con chiarezza la correlazione tra la 
fede, l’etica e la ragione (e non una sfi ducia verso un’etica della ragione) e che posso-
no servire da guida per la valutazione dell’uso della ragione nell’etica teologica onde 
evitare un’“autosecolarizzazione” della morale79: 1) La fede include una prassi della 
fede: «Della fede cristiana fa di fatto parte la prassi della fede; un’ortodossia senza 
ortoprassi smarrisce il senso del cristianesimo: l’amore che viene dalla grazia»80; 2) 
La verità di Dio determina la verità dell’uomo, la quale a sua volta determina l’etica: 
«La prassi della fede è legata alla verità della fede, nella quale, per mezzo della verità 
di Dio, si palesa e si eleva ad un livello nuovo la verità dell’uomo»81; 3) I valori umani 
fondamentali possiedono una dimensione intrinseca: «La prassi della fede, pertanto, 
nega radicalmente una prassi che intenda creare prima fatti e, mediante questi, ve-
rità: da una tale manipolazione totale del reale, essa difende la creazione movendo 

77 K. Demmer riconosce al tentativo della “Morale autonoma nel contesto della fede” il merito di aver voluto 
costruire una morale in vista della comunicabilità razionale all’interno di una società pluralista, ma ne 
riconosce diversi riduzionismi epistemologici. Per capire la sua logica interna occorre vedere come sia 
tributaria della manualistica post-tridentina e neoscolastica con un accento di controriforma, tendendo ad 
identifi care la lex naturalis con la lex Christi, con un riferimento all’Aquinate e un’attenzione particolare alla 
dimensione razionale secondo il metodo deduttivo (cfr. K. DEMMER, Natur in der Polarität von Offenbarung 
und säkularer Ethik. Kommunikationsbasis in plurarer Gesellschaft?, 89-90).

78 J. RATZINGER, in Prospettive di morale cristiana. Sul problema del contenuto e del fondamento dell’ethos 
cristiano, 37-58.

79 Cfr. l’espressione usata da J.-L. Bruguès che parla di un rischio che attraversa tutto il pensiero cristiano 
attuale (cfr. J.-L. BRUGUÈS, Corso di teologia morale fondamentale, 61). In vista della comunicabilità 
razionale, che riconosciamo legittima e necessaria, esiste una tendenza ad un impoverimento fondativo 
teologico del discorso morale cristiano come se gli argomenti teologici fossero secondari, non signifi cativi per 
il credente. Si corre così il rischio di una certa relativizzazione dell’uso della fonte primaria della Rivelazione 
privilegiando la fonte dell’esperienza umana. Un’autentica ermeneutica cristiana non dimenticherà mai la 
circolarità tra Parola ed esperienza umana nel fondare la morale. 

80 J. RATZINGER, in Prospettive di morale cristiana. Sul problema del contenuto e del fondamento dell’ethos 
cristiano, 55.

81 Ibid., 55. 
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fondamentalli, C Cul C557 consapevole guardando all’ esemp10 C esSu Gr1isto»5S2;
Per QUaNTO riguarda 11 ru010 rag1one, HKatzınger ACeRNUNGIA Aue mMOodi sbagliati d7
CONSIderare 17 rapporto fede-ragione: C Ia ragione arebbe INCAHDACE d7 veritd; 0} P’au-
tolimitazione ragione cChe schude [a fede Aal SO aAmbito. SCYT1IVe infatt!: «nell’ un
CaAabU, alla ragıone viene CONTtestalia la capacıta cCognitiva verita la FTINUNCILIA alla
verita VIene elevata metodo:; nell’altro CaAabU, la fede enucleata SPAaZlO
ragıone 11 razlonale 110  - ALLLELLESSO (‚OLMLLE possihlle CONTeEeNUTO anche Cdal mondo
fede»®3. entre la fede egl]1 apostoll procede nel modo «EkSsSsa CONVINIAa che
la ragıone CANACC verita che, C CO  NZa, la fede 110  - (leve CS5S56IE COSTITUN-

q,| C fuor1 tradizlione rag1o0ne, 11 3018 linguagglo ne COMUN1CA-
Z10N€e (‚OLl la ragıone del DOopOL, aSSImM1lando rigettando»S4, Per Katzınger PSISteE
colloquio Hosıtıvamente CFIEICO (‚OMN Ia Fagıione, COMINCIAFO nell’enoca Hrotockistiand
cChe PVvEe CONEINUHAFE In questa IInea G1 S1ITUA NOSITO DaLecLE 11 1018 Intervento C egeN-
sburg La Chlesa «Cleve difendere Scelte fondamentali dall’a  andono ragıone In
aa del nonche cCapıtolazlone ragıone AInanzı all onnıpotenza
prassı»®>, Nel (A1SCOrSO C Kegensburg negli Intervent] SUCCESSIVI Benedetto AXAVI r1ma-

fedele Qquesta Impostazıone annnı fa (‚OLILLE e0Ologo OMM1SSIONE
Teologica Internazlonale: fede ragıone s101018. le AuUeEe .11 COLLOSCEILZC morale.
11 (A1SCOrSO del Daha conferma che “ agıre SEeCcoNdoOo ragıone verıitäa  n  » 11 paradıgma C
un etlca unıversale.

S IDid. 55-56
K Ibid.
d Ibid. 56-57
K Ibid.
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dal Creatore stesso. Per essa, sono sottratti a qualsiasi manipolazione i valori umani 
fondamentali, di cui essa è consapevole guardando all’esempio di Gesù Cristo»82; 4) 
Per quanto riguarda il ruolo della ragione, Ratzinger denuncia due modi sbagliati di 
considerare il rapporto fede-ragione: a) la ragione sarebbe incapace di verità; b) l’au-
tolimitazione della ragione che esclude la fede dal suo ambito. Scrive infatti: «nell’un 
caso, alla ragione viene contestata la capacità cognitiva della verità e la rinuncia alla 
verità viene elevata a metodo; nell’altro caso, la fede è enucleata dallo spazio della 
ragione e il razionale non è ammesso come possibile contenuto anche dal mondo della 
fede»83. Mentre la fede degli apostoli procede nel modo seguente: «Essa è convinta che 
la ragione è capace delle verità e che, di conseguenza, la fede non deve essere costrui-
ta al di fuori della tradizione della ragione, ma trova il suo linguaggio nella comunica-
zione con la ragione dei popoli, assimilando e rigettando»84. Per Ratzinger esiste un 
colloquio positivamente critico con la ragione, cominciato nell’epoca protocristiana 
che deve continuare. In questa linea si situa a nostro parere il suo intervento di Regen-
sburg. La Chiesa «deve difendere scelte fondamentali dall’abbandono della ragione in 
balia del tempo, nonché dalla capitolazione della ragione dinanzi all’onnipotenza della 
prassi»85. Nel discorso di Regensburg e negli interventi successivi Benedetto XVI rima-
ne fedele a questa impostazione espressa 30 anni fa come teologo della Commissione 
Teologica Internazionale: fede e ragione sono le due ali della conoscenza morale. Tutto 
il discorso del papa conferma che “agire secondo ragione e verità” è il paradigma di 
un’etica universale.

82 Ibid., 55-56.

83 Ibid., 56.

84 Ibid., 56-57.

85 Ibid., 57.
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